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A S. E.

IL SIGNOR MARCHESE

ALESSANDRO

R I N U C C I N I,

h: E all'E. V. è il preſente diſcor

Esº 3, ſo conſecrato, n'è ben ragione;

e giacchè a niuna altra perſona nel

mondo o la Stufa del grani, o il ſuo inven

tore hanno più grandi , e più giuſte obbli

gazioni . Fu la Stufa fin dal ſuo naſcere da

Voi commendata, protetta, ſoſtenuta , e fat

ta per voſtro uſo in più luoghi imitare. Ecco
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quanto la Stufa vi deve. Quello, che vi deb

ba l'autore è così manifeſto e paleſe a ciaſcu

no, che ſarebbe farvi offeſa il volerlo , quaſi

come coſa ſolo a pochi nota, deſcrivere quì,

e rammentare . Ha la voſtra virtù queſto di

grande, e ſingolare, che ella è vergognoſa, e

modeſta, e ſchiva d'eſſer celebrata nel tempo

iſteſſo, che ſplende ſugli occhi di tutti, e rilu

ce: nè certamente viſſe mai uomo più lumino

ſamente nell'oneſta voglia d'una vita quieta,

e ritirata . Reſtino adunque e le mie ſomme

obbligazioni - e le voſtre rare nobiliſſime vir

tù , per uſarvi riſpetto, e piacere, non confeſ.

ſate; che anche così facendo non dubbito, chi

eſſe ſaranno da tutti conoſciute. A queſt'ope

ra, che pieno di devozione, d'oſſequio, e di

riconoſcenza infinita vi preſento, laſciate, ch'

io auguri d' incontrare preſſo l'E. V. quella ſor

te, che vi ho io ſempre trovata, che certo

niun più bello e migliore augurio di queſto io

le poſſo fare.

Di V. E.

Napoli 5. Marzo 1754.

Umiliſſimo Servitore
Bartolommeo Intieri.



P R O E M I O,

Tl L coſtume di adornare le opere, che ſi ſtampa

| no di lunghe diffuſe prefazioni da poco tem

po a queſta parte incominciato, e di mano in

mano creſciuto, è giunto a ſegno, che tolto ogni

biaſimo, e perduto l'orrore a sì fatta moſtruo

ſa forma di preſentare i libri ai lettori, pare

anzi, che mal ſi convenga oggi pubblicargli

ſenza proemi eguali, e talvolta anche maggiori dell'opera ſteſ

fa. Ma per molto, che io gli abbia viſti uſare , non ho po

tuto mai accordar me medeſimº a tollerargli, parendomi anzi,

ch'eſſi raſſomiglino all'improvviſo incontro, ed alle noioſe ciance

d' un importuno, che ci arreſti ſulla ſoglia d'un edifizio, dove

abbiamo e neceſſità, e voglia d'entrare. 9uindi non che a farla

lunga, ma io mi ſarei volentieri aſtenuto da qualunque prefa

zione a queſto Diſcorſo. Ma dall' altra parte riguardando alla

grave età mia, ed alla vicina perdita dell'afflitta, e vacillan

te vita , non credo poter avere più altra occaſione, ſe laſcio

ſcorrer queſta , di paleſare al Pubblico que ſentimenti, che da

gran tempo accolgo nell'animo mio verſo di lui, e che mi ſti

merei ſconoſcente, ed ingrato ſe non ne faceſſi pubblica ſolen

ne profeſſione innanzi al morire. Voglio adunque ora, che ne

ho il tempo farla, pregando chiunque m'aſcolta a credere, che

io parlo con quella ſincerità, e ſchiettezza, che l'età, il do

vere, e più d'ogni altro la Religione mi iſpirano nel cuore.

Io parto da queſta vita; nè ardirei negare, che ſia in me,

come in ogni altro è ſempre il natural dolore, e la pena di que

ſta partita - ma è eſſa temperata aſſai , e raddolcita non ſolo

dalla vicina ſperanza della Beatitudine che pienamente mi con

ſola: ma ancora da una interna ineſprimibile letizia, e dall'in

finito contento di vedere, che laſcio il genere umano in aſſai
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migliore ſtato di quello, in cui lo trovai . Il lume delle lette

re, la virtù ne Principi, la placidezza del coſtumi ne Popoli,

l'arti utili alla vita, il commercio, l'agricoltura, ſi ſono nel

breve ſpazio della mia vita tanto ingranditi e diſteſi, che

un interno preſagire mi conforta a credere , ed a fermamente

ſperare tra breviſſimo tempo dover pervenire là, dove non ſolo

ſi ſtoria non ci narra eſſer mai giunti, ma i noſtri penſieri

ſteſſi forſe non avevano ſperato mai di poterveli un giorno ve

dere. Goderà tra poco l'Europa noſtra una felice Età dell'Oro

non rozza, e ſilveſtre, quale la ſognano i poeti, ma culta, e

cittadineſca, piena d'arti, e di ſtudi, di comodità, e d'agi

nella vita, e tale finalmente, quale alla meſchina condizione

umana è lecito ottenere.

Nè creda alcuno, che ſenza forza di gravi argomenti io

mi porti a tale credenza moſſo ſoltanto o dalla dolcezza

d un vano delirio, o dalla puerile voglia di diſtinguermi da:

gli altri vecchi, i quali perloppiù la paſſata età, e i coſtumi viſti

nella loro gioventù ſono ſoliti commendare: anzi io credo ave-.
re della mia opinione fortiſſime pruove Volgiamo addietro gli

occhi , e riguardiamo ſotto una viſta ſola la ſtoria tutta del

la ſpezie umana . Vedremo alcune nazioni che prima erano

iſpide e rozze nelle maniere, e a noſtri coſtumi difformi, ora

più culte e pulite. Le vedremo tagliate l'unghie, e ra

ſi i peli cominciar a coprire le membra , ad abitare, ad

uſar il fuoco, le armi, e i più rozzi ſtrumenti e formare in

di piccoli governi, più a famiglie, che ad imperi ſomiglianti,

iſi , coltivar le terre, domare i bruti, trafficare, e po

ſcia a poco a poco cominciare a ſtudiare, a navigare , a com

battere con arte, e per dir tutto in uno, noi le vedremo per la

lunga ſtrada delle nuove utili cognizioni acquiſtate camminando

avanzarſi ogni giorno dalla barbaria,e dalla immanità verſo quella,

che noi diciamo umanità. Ma in queſta ſtrada, ſe miſuriamo il

cammino dall'uomo fatto ne tre ultimi ſecoli, e lo compariamo

con tutto l'altro, lo troveremo ſproporzionatamente maggiore.

9ueſto avanzarſi a paſſi giganteſchi, ch'egli fa da per tutto,

fenza che niente poſſa ritenerlo, anzi che in ogni parte cia

ſcuno l aiuta ad innalzarſi, e creſcere, è quello, che mi

riempie diſ" , e di gioia infinita.

Ebbe l'antichità molte opere grandi, ma pochiſſime, o
i lii C'



rare che dimoſtraſſero l'uomo amante di ſe medeſimo, e de

ſuoi . Non oſpedali agl infermi, non ai bambini eſpoſti, non

ai vecchi, non monti di pietà, non opere pie, ma per contra

rio barbaro imperio ſopra i ſervi, crudeli guerre, e ſaccheggi,

eſporre i propri figliuoli, uccidere ſe ſteſſi, rallegrare col ſangue

de gladiatori il Popolo, farlo dagli uſurai ſpogliare, ſono i coſtumi

di quella gente, che l'eloquenza degli ſcrittori loro ci ha fatta

per tanto tempo ammirare . Ben diverſo è l'aſpetto della no

ftra età. Quanta umanità, e quanta temperanza non hanno le

noſtre guerre ſteſſe? Non ſi ſpogliano i vinti, nè ſi vendono

fchiavi: non ſi trionfa, e non ſi ſcannano i prigioneri: quaſi

niuna città è ſaccheggiata , nè s attenta con inſidie alla vita

de Re, e del comandanti. Sono dugento anni e più, che l'Europa

Criſtiana non ha avuto un tiranno. Ceſſata è da per tutto la bra

ma di conquiſtare, ed altra cura non occupa i conſigli de So

vrani, che l'equilibrio, vale a dire il liberare colle proprie ar

mi, e co propri ſudori ognuno dalla violenza, e dall'oppreſsione.

guella lega, e quella pace d'Europa da Enrico IV deſidera

ta, è quaſi, mediante una più pulita maniera di vivere, ottenuta, e

ſi vede fiorire in mese º gºrre iº commercio, e gli ſtudi, e

conſervarſi le amicizie tra ſudditi de' Principi combattenti. Gran

di coſe ſono queſte, e principi di coſe anche maggiori. gueſto

vederſi da per tutto i governanti rivolti ad una politica igno

ta ai noſtri maggiori, che si occupa alla coltura de Popoli, ed

all'accreſcimento della loro felicità, vogliamo noi credere, che

non abbia niente a giovare º 9ueſto cambiamento di ſtudi dal

le inette chimere alla realità non ſarà per produr frutto alcuno?

Or di così bella mutazione quando io ho rivolto l'animo a

diſcoprir le cagioni, ho trovato ſempre due eſſere ſtate le maſ.

ſime, e potentiſsime. Primieramente la Religione Criſtiana fu

quella, che, poichè inſegna non ſolo ad amarci tutti ſcambie

volmente come fratelli, ma ad amare ancora i noſtri propri ne

mici, con un amore il più perfetto del vero Iddio venne n ren

dere agli uomini compiuta la virtù dell'umanità, che tolſe l'in

degna diſparità tra i liberi, e i ſervi ; che eſtinſe la ſete del

ſangue umano, e che dalle idee d'una falſa virtù tendente tutta

a nuocere, e ad edificar la gloria, e la felicità propria ſu danni

altrui, rivolſe maggiormente gli animi all'amore della vera ,

per cui s'inſegna a tollerare pazientemente il proprio governo ,
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e a non invadere l'altrui. In ſecondo luogo la ſtampa è ſtata la

maraviglioſa cagione di tanto cambiamento. A queſta invenzione

ſi deve il noſtro preſente ſtato. Per lei, dopo gli altri molti

mezzi Divini, fu la Diſciplina criſtiana, dalle inondazioni de

Barbari guaſta, e dall' infelicità de tempi , e delle fazio

ni Guelfa , e Ghibellina corrotta , al ſuo antico ſplendore

renduta, poichè per l'uſo della medeſima più facilmente le co

piede regolamenti del Coſtumi ſono pervenute nelle mani de

Fedeli . Per lei hanno le ſcienze ſcoſſa l' indegna ſervitù.

dagli Arabi, e dalle ſcuole impoſta loro. Per lei le arti, e i

commerci, mediante la nautica, e le meccaniche, hanno avuto mi

rabile ingrandimento. Perciocchè le ſingolari invenzioni della

buſſola, della polvere, e tante altre, non avrebbero fruttifi

cato, ſe non fuſſero ſtate dalla ſtampa manifeſtate a moltiſſi

mi, reſe facili ad apprendere, ed eternate . E ſi vede, che

ſebbene di tempo più antiche, pure non fecero ſe non piccolo, o

neſſun progreſſo, finchè dalla ſtampa non ebbero vita, e ſplendo

re : La ſua forza a penetrare contro ogni argine di barbarie,

e di tenebre è infinita: ovunque penetra ne ſcaccia inſieme col

l'ignoranza le ſue indiviſe compagne. l asieſi, 3 , la miſeria ,

e la ſchiavitù e quello , ch ebbe il ſecolo d'Auguſto di più

pregevole, mediante l'unità della lingua , e la facilità del

commercio, di veder congiunti gl' ingegni di tante regioni , e

communicanti tra loro, lo abbiamo noi ora dalla ſtampa aſſai

meglio ottenuto. Non è poi vero ciò, che molti dicono, eſſer eſſa

da incolpare come cauſa della propagazione delle nuove ereſie.

Nacquero queſte, e ſi diffuſero da aſſai diverſa origine, e for

fe Dio ſi ſervì della ſtampa, come d'uno de' ſuoi mezzi, per

fare , ch'elle non infettaſſero del loro veleno tutto il reſto di

Europa . Ed oltracciò chi non ſa , che I per la malvagità di

molti de più gravi mali han colpa appunto le più utili, e più

neceſſarie coſe? Di quanti danni è origine il fuoco º di quanti

lutti il mare ? ma ſenza mare, e ſenza fuoco troppo ſarebbe

miſera l'umana vita. - - -

Rendanſi adunque infinite grazie all'Altiſſimo per così pre

zioſa invenzione, onde le nuove ſcoverte fatte nelle coſe alla

vita noſtra appartenenti, e la notizia delle utili virtù s'è mag

giormente propagata; e chiunque è amico dell'uomo s'uniſca con me

ad eſaltarla, e celebrarla . Forſe tra poco ella farà penetra
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re le ſcienze tra i contadini più rozzi , ed ogni villano al

lora ſaprà quanto oggi ſa il ſindaco, ed il notaio del ſuo

villaggio. Tempo già fu, in cui il leggere, e lo ſcrivere era

tanto rara , e tanto ardua ſcienza , quanto oggi l' algebra ,

e le mattematiche, e chi allora aveſſe predetto doverſi un gior

no vedere infinita povera gente ſcrivere, non ſarebbe ſtato cre

duto. Queſtoli m invita a ben ſperare, e così io vado

temperando, e deludendo le pene della vecchiaia, ſpaziando l'animo

nel vaſtiſſimo campo d'un dolce pronoſticare. Creſce poi il mio

contento per la luſinga non vana, che vi ſi accoppia, che della

proſperità, e della nuova luce d'Europa, abbiano più diſtintamente,

e più abbondantemente a godere queſti Regni, ſtati per lungo tempo.

berſaglio di ſorte inimica. Perchè quando io riguardo alla mu

tazione dall'acquiſto del proprio Re prodotta in eſſi, non poſſo

diverſamente opinare : eſſendo coſa certiſſima, che e le fortu

ne, e le diſgrazie hanno quaſi una certa vita compoſta di prin

cipio, d'ingrandimento, e di termine, nè da un eſtremo, o daun

oppoſto paſſano all' altro, ma ſiegue la natura ſempre ne ſuoi

movimenti ordine, e regolata progreſſione per tutti i mezzi prima

di giungere al fine. Non è dunque poſſibile, che la nuova fortu

ma di queſti Regni, dappoichè ſi vede manifeſtamente apparita,

prima dell'accreſcimento, e della maturità ſua precipitando abbia

da correre al fine. Avrà sì (io lo tengo per fermo) queſto pae

ſe quel lungo, e ſtabile bene, che la virtù del Principe, la

ſua numeroſa prole, le maſſime ſavie del ſuo governo gli pro

mettono, e che la bontà del cuore , la dolcezza del coſtume ,

la naturale oneſtà , e l'animo grande di queſto Popolo ha pur

troppo meritato. Ad eſſo io mi conoſco per infinite obbligazio

mi legato : piacemi innanzi la morte averle potute pubblica

777e77ttº" e ſe il potrò, non mancherò di laſciarne qual

che durevole teſtimonianza . Mi accolſe queſta Città benigna

mente nel ſuo ſeno, mi ha nutrito, allevato, nè mai come ſtra

niero, ma come ſuo rimirandomi d'ogni mio bene, ed ogni mia

fortuna è ſtata cagione. Quindi meritamente io l amo, e l'o-

noro, e quaſi Patria l' ho voluta ſempre mia chiamare ,

e riguardare. E ſe poco coll' opere le ho potuto giovare, co de

ſideri almeno, e co voti da ſincero animo moſſi , quell'utile,

che non potei farle, le ſarà da me finchè avrò ſpirito , e vi

ta deſiderato, ed augurato . Piaccia all'Onnipotente Padre, e
« . . Au



Autor noſtro, poichè il maſſimo ſuo dono egli ha fatto a que

ſti regni d'un Re proprio, e d'un Re giuſto, e buono, benedi

re i nobili , e grandi diſegni del ſuo governo, nè da peſtilen

ze, o da guerre, come con noſtro danno è avvenuto, laſciargli

ſpezzare. Faccia, che il Regno di Napoli fioriſca al pari di

queſta opulentiſsima Città: che vi ſi ſpandano l'arti, e il com

mercio ; che penetri ſempreppiù in eſſe il benefico lume delle

lettere, che riſorgano le ſue nobili antiche Città, e ritornino

a quella grandezza, in cui furono prima d'eſſere dalla crudeltà

della Repubblica Romana deſolate, e che finalmente poſſano que

ſii Popoli o vivere pacificamente ſotto l'auguſta regnante Ca

ſa, o combattere virtuoſamente per la gloria ſua.

EMIa



EMINENTISSIMO SIGNORE. * •*

G'jÉ Raimondi pubblico Stampatore di quefta Città , fuppli

cando efpone à V. E. , come defidera ftampare un Libro inti

tolato: Della perfetta confervazione del Grano, Difcorfo di Bartolommeo In

tieri , per tanto fupplica l' Eminenza Voftra di commetterne la re

vifione a chi meglio li parrà , e l'averà a grazia ut Deus &c.

Illuftriffimus Dominus Canonicus D. Januarius Perrelli S. T. Ma

gifter , & Examinator Synodalis revideat, & referat. Datum Neapoli

hac die 2. menfis Aprilis 1754.

JULIUs NicoLAUs Episc. ARCAD. CAN. DEP.

E M I N E N T I S S I M E P R I N C E P S.

Pus infcriptum della perfetta confervazione &c. attente perlegi, in

quo non modo Auétoris ingenium in Naturae Arcanis exqui

rendis, fed Argumentorum feriem fingulari eruditionc , & ad Ortho

doxae Religionis Canones pcrtra&atam expendi. Ea propter illud evul

gandum cenfeo, fi idem Âaétoritas tua decreverit. datùm Neapoli IX.

Calendas Majas Ann. Dom. I754.

Em. T.

Obféquentiffimus

Januarius Canonicus Perrellius Theologus.

JAitenta relatione Domini Reviforis Imprimatur. Datum Neapoli hac die 16,

Menfis Maji 1754.

JULius NicoLAUs EPIsc. ARCAD. GAN. DEP.

S.R.M,



S. R, M. - -

SIGNORE

G" Raimondi pubblico Stampatore di queſta Voſtra Fedeliſ

ſima Città, ſupplicando eſpone a V. M. , come deſidera ſtam

pare un Libro Intitolato: Della Perfetta conſervazione del Grano Diſcor

ſo di Bartolommeo Intieri; per tanto proſtrato a Piedi della M. V. la

ſupplica di commetterne la reviſione a chi meglio li parrà , e l'ave

rà da V. M. a grazia ſingolariſſima, ut Deus, ec.

Rever. Dominus D. Antonius Genoveſe Profeſſor Regia Univerſitatis

Studiorum revideat, & in ſcriptis referat. Die 3. menſis Novembris 1753.

NICOLAUS DE ROSA EPISC. PUT. CAP. MAJ.

S. R. M.

TO ho letto non ſolo con grande attenzione, ma con grandiſſimo

piacere l'opera intitolata, diſcorſo della perfetta conſervazione del

grano di Bartolomeo Intieri, nella quale non ſolo non ci ho trovato

nulla, che poſſa offendere il gius Regio, o il buon coſtume, ma

pel contrario ci ho trovato grande amore per la pubblica felicità, che

dovrebbe eſſere lo ſcopo di tutti i membri della ſocietà, ed in oltre

tante coſe utili alla derrata la più neceſſaria a tutte le nazioni, e la

più abbondante nel noſtro paeſe, qual'è il grano, ch'io in leggendo

ia ho più volte meco medeſimo deſiderato, che tutto il reſto del noſtri Fi

loſofi voleſſero impiegarſi a ſimili ricerche, donde infinito vantaggio po

trebbero ritrarre i voſtri fedeliſſimi ſudditi, e non piccolo il voſtro Regio

Erario. Queſto è, Sire, il mio giudizio, che io con tutto il riſpetto,

di cui ſon capace, umilio a piedi della M. voſtra.

Napoli 2. di Decembre 1753.

Di V. M.

Umiliſs., ed oſſequioſiſs. vaſſallo.

- Antonio Genoveſe.

Viſo Reſcripto Sue Regalis Majeſtatis ſub die 25. currentis menſis, º

anni, ac relatione Rev. Antonii Genoveſe de commiſſione Reverendi Regii Cap

pellani Majoris, ordine prafate Regalis Majeſtatis. -

Regalis Camera Sancta Clara providet, decernit, atque mandat, quod impri

nata cºn inſerta forma preſentis ſupplicis libelli, ac approbationis dićti Rev,

Reviſorts, verum in publicatione ſervetur Regia Pragmatica hoc ſuum & c.

Illuſtris Marchio Danza Preſes S. R. C. tempore ſubſcriptionis impeditus, &

Regius Conſiliarius Caput Aula Gaeta non interfuit.

Athanaſius.

Reg. f. 56.

Carulli .
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PERFETTA CONSERVAZIONE

G R A N O.

C A P O P R I M o,

Delle maniere uſate finora per conſervare i

Grani, e della loro imperfezione.

- - -

t

areea roses vesºvºves ses ºvestera vasta

F. l La conſervazione del grano materia di così "ºuis

grande, e conoſciuta importanza, che ſarebbe

vana, e ridicola impreſa il volerla ora quì

con lungo apparato di ragioni maggiormente

rſuadere agli uomini, e raccomandare. Per

chè miſurandoſi tutto il pregio degli ſtudj, e

delle fatiche umane dalla maggiore, o minor

relazione , che i loro oggetti hanno alla conſervazione della

noſtra vita , e della noſtra ſpezie, miuno ſtudio può aver

merito maggiore di quello , che s'occupa intorno all'acqui

ſto, ed alla cuſtodia del pane: di quel pane, che fin dacchè

l'uomo meritò d'eſſer condannato alla fatica, fu dal Supre

A IlO
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mo Autor noſtro coſtituito come premio, e mercede de' ſuoi

ſudori: di quel pane, che ci è ſtato poi dal Redentore del

Mondo dato per idea e voce da eſprimere ogni bene tempo

rale nelle preghiere, che a Dio facciamo. E pure le manie

re finora per tanto ſpazio di ſecoli uſate in ogni paeſe a

cuſtodire i grani ſono così imperfette e mancanti, che una

parte conſiderabile della raccolta coſtantemente ſi ſcema, e

ſi perde in ogni anno ; moltº altra ſi mangia quando già è

divenuta diſguſtoſa al palato, e nociva alla ſalute ; e final

mente è coſa certa , e da tutti concordemente confeſſata

doverſi ſpeſſe volte attribuire i danni delle crudeli careſtie

più allo ſcemamento, ed alla corruzione del grani ripoſti ne

gli anni ubertoſi, che non alla ſcarſa raccolta (1). Ma quel

lo che è poi maraviglioſo e ſtrano , ſono già più di venti

ſecoli paſſati, che certamente niente ſu queſto punto ſi è

migliorato ; e gli uomini in un neghittoſo letargo vivendo

hanno laſciata pazientemente corrompere, e divorar dagl'in

ſetti gran parte delle loro uniche, e vere ricchezze; non han

º o ſchifato mangiare i rimaſugli puzzolenti, e guaſti dalle

piogge, e dalle bocche de vermi; e ſono andati intanto ri

volgendo gli animi, e le cure loro a più ſpecioſe, ma me

no importanti occupazioni. Tanto ha potuto in ogni tempo

la ſuperbia degl'intelletti umani inalzandoci dietro vane ri

cerche e diſtraendoci, naſcondere il merito infinito dello ſtu

dio delle meccaniche, e dell'agricoltura.

Or avendo io fin dall'anno 1728. penſata, e nel 1731. poſta

in opera una nuova medicina del grano ; ed eſſendo ſtata

queſta ormai per lo ſpazio di venti e più anni in diverſi luo

ghi del Regno di Napoli con feliciſſimo, e quaſi miracoloſo

ſucceſſo ſempre dall'eſperienza confermata, e ſopra ogni mia

ſperanza conoſciuta di ſingolare vantaggio , non ho voluto

più lungamente differirne al pubblico la notizia. E ſe forſe

a taluno parrà eſſerſi troppo da me indugiato ; riſponderò

º

. (1) Riferiſce il Signor Reneau

me che nel 1693. in Orleans, e nel

le altre città, che ſono ſulla Loira, eſ

ſendo grande la careſtia del grano, i

mercanti buttarono nel fiume gran

diſſime quantità di grano, che per

avarizia avendo voluto ritener trop

aVCI

po tempo ſenza venderlo s' era mar

cito ; e per timor del popolo lo but

tavano di notte. Vedi Mem. dell'Ac

cad. delle Scienze ann. 17o8., p. 1o2.

La Storia ci ſomminiſtra molti ſomi

glianti eſempi, che ſarebbe lungo il

rapportargli quì .
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aver io ſempre creduto, che ſia meglio tardando potere aſ

ſicurare il pubblico d'un felice ſperimentato evento, che af

frettandoſi riempirlo ſoltanto di ſperanze, e di probabili ra

gioni . Perciocchè niente è più da temere quanto quel tor

pore, e quel faſtidio inſito nell'animo dell' uomo, che nel

le coſe ancora non approvate dall' eſperienza ad ogni anche

frivola difficoltà e dubbiezza avidamente cerca d'appigliarſi

per non uſcire dalle antiche abitudini, e per eſſere quaſi ſcu

fato dal cooperare alla ſua propria felicità.

IN dacchè gli uomini, laſciata la vita ferina, e il mi- Difficoltà

ſerabile ſtato di natura , in cui paſcevanſi d' erbe cru-"

de , e di frutti , cominciarono a coltivar le terre ed a nu-sº

trirſi di grano, certamente eſſi hanno penſato a cuſtodire il

grano dalla meſſe raccolto. Ed in ciò fare non hanno avu

ta molto contraria la natura ; la quale avendo fatti queſti

ſemi d'aſſai forte teſſitura di fibre, ed avendogli di molte fo.

dere , e ſopravveſti coperti , gli ha renduti non difficili a

conſervare . Vero è che, deſtinandogli a ritornare in terra , Ferment,

ed alla propagazione perenne della loro ſpezie, (ch'è ſem-i".

pre l'unico premuroſo fine della noſtra gran madre ) ha ſag- no.

giamente fatto, che in que meſi ſteſſi , in cui ſarebbe tem

po, che i granelli ſtando ſotto terra ſeminati sbucciaſſero,

mettanſi in moto e fermento grandiſſimo i loro interni ſpi

riti vitali, già diſpoſti e voglioſi di dar fuori il nuovo ſtelo,

e le radici: e ſiccome la generazione non è mai ſenza corru

zione , ſi guaſtano così nell' interna ſuſtanza , e ſi riducono

quaſi in polvere , ed in farina marcita . Dà principio a sì

fatto movimento naturale del ſemi l'umidità , ed il calore ;

e perciò ſenza difendere diligentemente dall'umido, e dal cal

do il grano non ſi può mai conſervare; ed i grani più umi

di, e teneri ſono più difficili a tenere , come per contrario

i più ſecchi , e forti , quali ſono que della Puglia Piana,

detti Saragolle, reſiſtono più al caldo, e richiedono meno cu

ra, e penſiero .

Ha oltre a ciò il granello un inſetto, detto da latini punteruolo.

Curculio, e da noſtri Punteruolo e Gorgoglione della claſſe

de Scarabei, il quale ne mangia, e ne danneggia una par

te aſſai grande . E' queſto inſetto ( fatto già delineare dal

2 Re
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Redi, e poi più minutamente oſſervato e deſcritto dal Si

gnor Diacinto Ceſtoni, e dal Valliſnieri tra i noſtri, e dal

Lewenoeck ed altri Oltramontani ) il naturale abitatore del

grano; ſiccome in ogni pianta , in ogni frutto , ed in ogni

animale ancora la natura ha collocati i loro propri, e diſtin

ti. Per eſſi pare deſtinata quell' abitazione con materna af

fettuoſa mano, che a tutto ha provveduto adattando e le

forze dell'inſetto, e la tempera del ſuo corpicciuolo, e l'i-

ſtinto naturale, e finalmente ogni ſuo biſogno alla forma ,

alle fibre, ed a ſucchi del ſuo picciolo mondo. L'uomo, che

ſulla terra fa la figura più di tirannico occupatore , che di

vero naturale padrone , diſtruggendo , ammazzando , eſtin

guendo ed i ſemi, e le uova degli animali , e delle pian

te , ſalva per ſe i frutti della terra , e forma i comodi

della ſua vita ſulle ruine e i danni di tutti gli altri viventi.

g" Contro i punteruoli adunque, e contro il riſcaldamento

"i debbono principalmente eſſer rivolte le cure di chi conſerva

i" le biade; perchè i danni de topi, de gatti, delle formiche,

e degli uccelli ſi riparano aſſai più facilmente con chiuder

bene gl' ingreſſi del granai , ed armar le fineſtre di reti di

ferro, che non impediſcano al vento e all'aria freſca l'en

trare. Or avviene per diſgrazia , che ſiccome contro la fer

mentazione giova aſſaiſſimo rimuovendo i grani fargli in cer

to modo reſpirare, così queſto moltiplica i gorgoglioni , i

quali come avvertì Columella col rivoltar il grano non ſolo

non muoiono , ma anzi immiſcentur totis acervis, qui ſi ma

neant immoti ſummis tantum partibus infeſtantur , quoniam

infra menſuram palmi non naſcitur curculio, longeque praeſtat

id ſolum, quod jam vitiatum eſt, quam totum periculo ſubji

cere : nam cum exiget uſus facile eſt, eo ſublato quod vitia

tum erit, integro inferiore uti (2). La qual coſa è conferma

ta da Plinio, da Palladio, e da molti moderni Scrittori (3).

Sic

(2) Lib. I, cap.VI. n. 1o. p.4os. tilanda eſſe frumenta, quia magis mi

dell' edizione degli Scrittori de Re ſcentur animalia totis acervis, qua ſi

Ruſtica di Mattia Geſnero in Lipſia non moveantur, in ſummitate intra

1735, di cui ſempre ſi citano le pa- menſuram palmi ſubſiſtent, 6 hoc ve

gine . - lut corrupto corio cetera illeſa dura

(3) Palladio lib. I. Tit, XIX. bunt. In Plinio parimente ſi legge :

pag. 174. conferma il detto di Colu- Multi ventilari quoque vetant: curcu

mella dicendoci: Negat Columella ven- lionem enim non deſcendere infra qua

ll gº -
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Sicchè eſſendo contrappoſte le medicine, per queſto verſo non

ſi è potuto finora mai perfettamente conſervare il grano,

incorrendoſi in un male ſubito che ſe ne sfugge un altro.

Tutto quello di meglio adunque, che dalle nazioni culte uni- Maniera co

verſalmente ſi pratica al preſente per conſervar quantità gran-".

de di grano conſiſte nel riporlo dopo cavato dalla ſua ſpiga ºi

in granaj alti , ed aperti ai venti freddi . In eſſi ſtenderlo

ſul pavimento in altezza non maggiore di due palmi, o al

più due palmi e mezzo : diſtaccato d'ogni parte dalle pa

reti del granajo, e cuſtodito dalle piogge, e da venti umi

di quanto ſi poſſa il più . Indi ne' meſi caldi conviene inceſ

ſantemente ogni due o tre giorni agitarlo tutto colle pale

traſmutandolo dal ſuo ſito coll' alzarlo all'aria , ſicchè il

vento lo faccia cadere ſparpagliato a guiſa di pioggia: ed ol

tre a ciò per purgarlo dalla polvere, che lo cuopre , e da

que granelli, che i punteruoli hanno roſi, ſi ſuole di tempo

in tempo crivellarlo (4).

Queſta uſanza di ſventolare il grano è certamente anti- Assisi,

chiſſima, e nel più antichi Scrittori De Re Ruſtica ſe ne tro-"

vano le tracce; benchè io dubito, che non colle pale, ma più

rozzamente ſi faceſſe una così importante, e ſalutare medici

na . Plinio , Scrittore più preggevole per le notizie infinite

aſcoſte nel ſuo libro, che non per l'uſo giudizioſo da lui fatto

ne, nel libro XXII. cap. 25. (5) parlando del rimedi, che ſi

traggono dal frumento, ci fa ſapere, che Sextus Pomponius

Prae

tuor digitos, nec amplius periclitari.

Il Creſcenzi tra moderni nella

ſua Agricoltura libro III. cap. 2.

1oS. confirma il ſentimento di p"

ladio, o per dir meglio non fa altro,

che tradurre parola per parola il te

ſto di lui. Lo ſteſſo ha fatto Giovan

ni Tatti nella ſua Agricoltura lib. I.

f. 12. dell'Ediz. Veneta del Sanſovino

1561.: e queſto tradurre, e ſeguircie

camente i più antichi è coſa tanto

frequente negli Scrittori moderni ,

che perciò ho ſtimato quaſi ſempre

inutile il riferir le loro parole.

(4) Il Signor Liger nella ſua

copioſa opera della Maiſon Ruſtique

avendo rapportato in breve quaſi tut

to quanto ſi trovava detto dagli Scrit

tori anteriori a lui ſulla conſervazion

delle biade, conchiude il diſcorſo così:

Mais comme les manieres les plus ſim

ples, & les plus communes ſont preſ

que toutjours les meilleures , ou du

moins les plus aisées , f en reviens a

ce, qui ſe pratique ordinairement, º

generalement pour conſerver le bled ,

c'eſt de le remuer bien , 9 ſouvent ;

& ce qui vaut encore mieux, de le cri

bler de temps en temps. Tom,I p.764.

dell' ediz. del 1750,

(5) Dell'edizione del Padre Ar

duino in Parigi Tom. II. p. 285.
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Praetorii Viri pater Hiſpaniae Citerioris Princeps cum horreis

ſuis ventilandis praeſideret , correptus dolore podagrae , merſie

in triticum ſe ſe ſaper genua, levatuſque ſiccatis pedibus mira

bilem in modum, hoc poſtea remedio uſus eſt. Ecco una chia

ra memoria della ventilazione del grani fatta a braccia d'uo
- - - v - - - 5 -

mini, giacchè era neceſſario il preſedervi, e l'aſſiſtervi. Ol

tracciò lo ſteſſo divieto , fatto da Columella di ſmuovere

il grano, moſtra, che moltiſſimi l'uſaſſero a ſuoi tempi per

medicina .

Che poi la pala o non foſſe adoperata, o non così be

ne ed accuratamente , come ora , io lo traggo in prima

dal ſilenzio degli Scrittori: in ſecondo luogo dalla deſcrizio

ne, che meglio d'ogni altro ci ha laſciata Palladio della ven

tilazione dagli antichi uſata. Egli dice: nihil diu cuſtodiendis

frumentis commodius erit , quam ſi ex areis in alterum locum

vicinum transfuſa refrigerentur aliquantis diebus, atque ita bor

reis inferamtur : il che anche era ſtato prima detto da Varro

ne (6). La ſuſtanza della coſa è ſempre la medeſima ; per

chè o che ſi ſmuova colle pale , o che ſi traſporti in altro

ſito , a voler ben rinfreſcare il grano conviene diſſunirlo e

dividerlo , diſtaccando ogni granello dal ſuo vicino; ma non

pare, che ſe ciò ſi foſſe a tempi di Palladio eſeguito colle

pale, egli l'aveſſe voluto tacere; nè il traſporto d'uno in un

altro ſito ſi può far colle pale, ma con ceſte, e con ſacchi,

che è appunto la maniera, con cui io ſtimo aver gli anti

chi impedito i mali del grano (7).

Ma o che ſianſi uſate le pale, o che no, certo è

eſſer queſto il migliore antidoto del maſſimo male de ſe

(6) Parlando Varrone del frutti

della terra diſtingue fra que”, che ſi

hanno a trarre da magazzini ſolo nel

vendergli, e conſumargli, e que”, che

per conſervarſi hanno biſogno d eſ

ſerne di volta in volta cavati . Tra

queiti ultimi pone il grano dicendo:

Tuendi cauſa promendum id frumen

tum, quod curculiones exeſe incipiunt;

id enim cum promtum eſt in ſole poi

nere oportet, atque ague catinos, quod

co conveniunt, ut ipſi ſe ſe necent cur

culiones. lib.I cap.66. Tom.II. p.229.

(7) Gli argumenti, da quali

ſon moſſo a tener una opinione per

mi ,

altro nuova e ſtrana, ſono a parer

mio non leggieri . Il ſilenzio di tut
- º. -

ta l' antichità ; il non trovarſi ne'

Codici Teodoſiano , e Giuſtinianeo

menzione veruna del vagliatori, e pa

liatori del grani, ſebbene ſi diſcorra

inimutiſſimamente , e diffuſamente di

quanto ad eſſi concerne; la forza del

la voce transfundere uſata per tramu

tare il grano fanno aſſai forza all'a-

nimo mio. Molte altre ragioni a que

ſte ſi potrebbero aggiungere che ol

trepaſſando la miſura d'una nota, per

ora le taccio. -
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mi, e delle biade - Pepiò in ogni pubblica Assisi »

ed in ogni privato granajo, purchè ſiavi ripoſta quantità con

ſiderabile di frumento, la pala è in uſo . Tra gli ſtatuti

e regolamenti del granai di Sicilia, detti Caricato (iſtituzione

belliſſima, degna d'infinita lode, e che ſola baſta a dar chia

ra idea del nobile ſpirito di quella illuſtre nazione ) vi ſi

leggono molti capitoli ſopra i Paliatori, ſul loro ſalario, e

ſopra la maniera come debbano ſervire (8). E finalmente

li riſtringer tutto in uno nel 17o8. il Signor Reneaume

eſſe nell'Accademia delle Scienze di Parigi una diſſertazione

ſulla conſervazione de grani, e dopo aver molte coſe dette

riſtringe il diſcorſo a raccomandar l'uſo della pala, e del cri

vello creduto da lui così utile e nobile , che non ha ſde

gnato deſcriverne minutamente l'artifizio, e il maneggio (9).

La qual concluſione per altro giunge a chi legge quella diſ

ſertazione aſſai inaſpettata; perocchè avendo in ſul principio

fatta naſcere nell'animo ferma ſperanza d'avere ad appren

dere un rimedio perfetto delle biade, niuno s'aſpetta di ſen

tirſi all'ultimo proporre quell'iſteſſo, che eſſendo di tutti il

più vecchio e conoſciuto è appunto quello, che per la ſua

imperfezione dà motivo alle querele della gente, ed alla ri

cerca della medicina.

E veramente baſta ſolo entrare nel granaj, o nelle pub- pifania.

bliche Annone di qualunque grande, ed ordinata Città per "g:

vedere quanti punteruoli ſaltellino, e quante farfalle , che

dalle loro criſalidi ſono ſcappate fuori , volino intorno a

quel grano medeſimo, che con tanto ſudore ſi ſta ſventolando.

In oltre la ſpeſa di sì fatta medicina è grandiſſima a

ſe

(8) Furono i Capitoli, ed Or

dinazioni di queſto Caricatore rifat

ti, e ſtampati in Palermo nel 1683.

in 8°. , e ſono pieni di ſaviezza ,

e di buon giudizio. In eſſi dal Ca

itolo vigeſimo ottavo fino al trige

i" nono ſi diſcorre de' Cernito

ri, e Paliatori, del loro ſalario, del

le ſalme, che ſecondo i vari magaz

zini ſono obbligati a cernere , e pa

liare in ogni ſettimana, ed altre re

gole ſi danno per impedire i loro fur

ti, e le frodi . Meriterebbe l'iſtitu

zione del Caricatore eſſer da molte

altre nazioni imitata con premura

maggiore di quella d'imitar i coſtu

mi del mangiare, del veſtire, e del

luſſo pazzo" ſtranieri.

(9). Queſta diſſertazione già da

me di ſopra citata è tra quelle del

l'Accademia delle Scienze di Parigi

all'anno 17o8. p. 81. dell'ediz. d'Am

ſterdam .
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ſegno, che ove ſi tratti del provvedimento d'un gran popolo

ſuole aſcendere a qualche migliajo di ducati, dovendoſi cal

colare oltre alla gente che rivolta il grano, quella che ſopra

ſta, e quella che preſiede a chi ſopraſta : la qual ſerie di

gradi di perſone, e d'incumbenze nell'amminiſtrazione del

le coſe del Pubblico , o del Sovrani forma una ſpezie di

piramide altiſſima ſopra ogni anche piccola baſe. E ſe ſi ag

giunge la diminuzione, e il calo ſofferto dal grano, anche

maggiore apparirà la perdita, e più imperfetta la medicina;

perchè biſogna eſſer perſuaſi, che la pala non toglie il naſce

re ai punteruoli, nè offende le loro uova, ma ſolo gli di

ſcaccia dal formento, e gli fa fuggire alla campagna quan

do hanno già meſſe le ale (Io). Ma reſtano intanto ſem

pre

(1o) Le più accurate e partico

lari notizie del punteruolo le abbiamo

in una lettera del Signor Diacinto Ce

ſtoni ſcritta al Signor Antonio Val

liſnieri a 2o. Settembre 1714., inſerita

nell' opere del Valliſnieri p.464. In

eſſa dopo emendato l'abbaglio preſo

dal Redi d' aver fatto delineare alla

Tav.66 del tomo I. il punteruolo del

grano ſenza le ale , sì ſiegue a dire:

Benchè il Signor Leevenoeck abbia

ſcritto ed oſſervato , ch' eſſo inſetto

faccia la generazione nel grano, che ſi

conſerva nel magazzini, io però ho oſ

ſervato altrimenti, e racconterò a V S.

Ill, in ſuccinto la vera regola, che tie

ne eſſo inſetto per continuare la ſua

generazione. Queſto inſetto non ſi ve

de in altro tempo, che nell'invernata

fino alla Primavera; poichè in tal tem

po eſce del grano , e ſiccome è tempo

freddo non ſi vede altrimenti, che cam

minare melenſo, e fuggire dal grano.

Ma ſubito che l'aria principia a ri

ſcaldarſi, non ſi vedono i" ; perchè

aprono le loro ali, e volano via , e

vanno in campagna ad aſpettare, che

i grani facciano le ſpighe , e quando

eſſe ſpighe ſono in fiore, e che i gra

melli ſono (come ſi ſuol dire ) in lat

te , allora ſi rivedono eſſi punteruoli

leſti, e bizzarri ſopra le ſpighe a ri

fare la loro generazione, e depoſitano

le loro uova in eſſe ſpighe: dalle qua

li uova naſcono ( conforme è il ſolito

naturale iſtinto ) i vermicciuoli, i qua

li s'inſinuano ne' granelli teneri del gra

no . Quivi ſi nutriſcono , e vi reſta

no tutta la State, e tutto l'Autunno,

che poi nell'Inverno, che ſono perfe

zionati, diventano al ſolito come ſi

vedono volanti: e non ſono ſoli i Pun

teruoli, o i Curculioni a fare la loro

generazione a queſta foggia ; perchè

nell' iſteſſo modo per appunto fanno

quegli inſetti volanti, che ſi vedono

uſcire dalle civaje , o ſiano legumi,

chiamati in Toſcana col nome di Ton

chi . Queſti ſcarabei ognuno ſa, che

ſono volanti, perchè ſi vedono uſcire

anche nell' invernate , e ſe ne volano

in campagna , dove ſi trattengono, e

quando le piante delle fave , de pi

ſelli, delle lenti, ed altri hanno fatto

le loro ſilique , eſſi tonchi eſperti dal

la natura vanno ſopra eſſe ſilique a

depoſitare le loro uova, ed al ſolito da

eſſe uova naſcono bacherelli, i quali

da pratici s'inſinuano dentro eſſe ſili

que, ed entrano dentro i granelli del

le fave, piſelli ec, mentre ſono teneri,

e quivi ſe ne ſtanno a paſcerſi dentro

la ſuſtanza di eſſi granelli ſenza fa

re alcuno eſcremento, e creſcono in ver

me fin a tanto , che nell' inverno di

ventano alati, ed eſcono da queſti le

gumi, ſiccome ho detto.... -
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pre i vermicciuoli ſchiuſi dall'uova; e quindi parte del ie
no reſta ſempre dal dente loro inevitabilmente divorata.

In terzo luogo poco giova la pala a medicare il fru

mento bagnato, la cui conſervazione preſſo tutti è tenuta per

diſperata, e ſi ordina dagli Scrittori, e da maeſtri dell'arte,

che quanto più preſto ſi può, ſi venda, o ſi faccia macinare

(11). Similmente il grano imbarcato ſu i vaſcelli non è capace

di sì fatta medicina per la mancanza di fito. E pure ne vaſcelli

appunto è il luogo, dove la fermentazione interna del grano

ajutata da venti caldi ed umidi , che ſpirano quaſi ſempre

ſul mare, e dal luogo riſtretto, e chiuſo, fa ſentire i ſuoi

più crudeli e repentini effetti , e quaſi fulmine improvviſo

f" che s'abbia tempo di prender terra , ed eſporre al

'aria, ed ai venti il grano, in un momento disfà il carico

intero ſenza ſalvarſene un granello ſolo (12).

In quarto luogo la ventilazione è un antidoto, il quale

obbliga a tenere i grani in edifizj troppo ampi, e vaſti, e co

ſtrutti con tante, e tante diligenze, che difficilmente s'incon

trano granaj perfetti . D uno ſtanzone altiſſimo non ſi può

empire altezza maggiore di due palmi ſopra il ſuolo. Con

viene laſciar molto vuoto per traſmutarlo , e crivellarlo, e

perchè la pala poſſa liberamente adoperarſi. Or chi non ve

de quanto incomodo arrechi ciò nelle Fortezze, dentro alle

quali, ſiccome è neceſſario aver ampio provvedimento di biade,

così v'è ſempre ſtrettezza di ſpazio, e di luogo ? Chi non

vede quanta ne arrechi ai Provveditori delle armate , che

non poſſono da per tutto trovar fabbriche atte a ben con

ſervar le biade, e che ſono obbligati a formare i magazzini

delle armate là dove a giudizio del comandanti torna in ac

concio allo ſtato, ed alle operazioni delle guerre, e non là

do

(11) Dice il Signor Reneaume

.93. nella ſua diſſertazione : Quand

e grain a ºtè une fois mouillè , ou

imbu de quelque humiditè étrangere il

ne reſuie plus ; c'eſt a dire , il ne

peut plus ſe ſecher parfaitement : enfin

auand il a une fois ſouffert quelque

alteration, il ne revient jamais a ſon

premier état.

(12) Riferiſce il Dottor Hales

ſulla fede d'un negoziante Spagnuo

lo, che coſtui traſportando del grano

ſul mare in un anno ſolo ne avea

perduto pel valore di ottantamila li

re ſterline, che ſi era corrotto. Ve

ramente il numero quì pare un po

co rotondo, e forſe ci ſarà uno o due

aeri di ſoverchio.



I rimedi pro

poſti dagli

E O -

dove ſiano comodi , e ben fatti granaj , edificati ſecondo.

tutte le regole di Vitruvio, e di Varrone?

Ma quello che ſopra ogni altro è da conſiderare, la for

ma de noſtri granaj, e delle pubbliche Abbondanze, e il la

vorſo della pala è tale, che eſpone inevitabilmente il grano

ai furti, e alle rapine. Come ſi può vietare, che tanta gen

te viliſſima, e povera intromeſſa ogni giorno dentro ampliſ

ſimi magazzini non eſtragga , non aſconda , e non frodi

almeno qualche ſaccoccia di grano ? E nello ſpazio di mol

ti meſi queſti piccioli furti ſalgono a ſomma così riguarde

vole, che dee giuſtamente ſpaventare. Terribile gorgoglione

è l'uomo, e quanto è più groſſo, e più malizioſo del vero,

tanto è peggiore.

... Ecco in accorcio detta gran parte delle imperfezioni

i" dell'antidoto uſitatiſſimo del grano, le quali danno giuſta
ſono migliori

i vºi, cauſa alle doglianze univerſali, ed obbligano chiunque ne

Eſame gene

rale de'rime

ſuoi ſtudi ſi propone la realità ed il bene dell'uomo, e non

l'appagamento o di vane curioſità , o della propria inclina

zione a ricercare la medicina vera del grani , quaſi proble

ma non riſoluto ancora . Nè biſogna già luſingarſi, che tra

tanti precetti , e tanti ſegreti , oltre al già detto della

ventilazione, a folla propoſti da naturaliſti, e ſparſi nelle

opere loro , ve ne ſia alcuno, che ſoddisfaccia al queſito ,

e che lo ſciolga ; poichè il popolo, giudice ſempre giuſto ,

e ſevero quando dura lungo tempo in ſullo ſteſſo giudizio,

col diſprezzo, e colla dimenticanza ha accolto tutto ciò,

che da coſtoro gli è ſtato propoſto, ed ha ſtimata ſoverchia

la pena di metterlo in eſecuzione.

E che il giudizio del pubblico ſia ſtato anche queſta

volta , così come ſempre egli è , ſaggio, e ſenſato, io

lo potrei dimoſtrare richiamando ad eſame ad una ad una

qualunque medicina è ſtata dagli Scrittori d'Agricoltura or

dinata, e dimoſtrar paleſemente quanto fieno o inette, o non

confirmate dall'eſperienza, o ineſeguibili, o finalmente deboli

ed inefficaci ; ma perchè ſarebbe opera da una parte infini

ta, e dall'altra noioſa a lettori , io mi contenterò breve

mente oſſervare le più accreditate da numeroſe, e ſolenni

autorita.

In generale poſſo dire tutti gli Scrittori avere con

bia
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biaſimevole traſcuraggine diſcorſa la materia ſenza far oſſer-i

vazioni eſatte, ſenza mai dar conto, nè calcolo neſſuno o"

dell'accreſcimento, o del calo del grano , o delle mutazio-”

ni, e vizi della farina. Non dicono nulla per propria eſpe

rienza ad eſſi noto . Non dichiarano ſino a quali quanti

tà di frumento si eſtendano le loro medicine. Tutto è oſcu

rità e confuſione. Molti de più accreditati pare, che igno

rino fin anche gli ſteſſi mali, e la loro natura, confonden

do la tonchiatura col riſcaldamento, e ſempre prendendo

paura maggiore degl' inſetti, che della fermentazione : ben

chè queſta ſia incomparabilmente più terribile di quelli (13).

Conſigliano per lo più medicamenti atti a picciole maſſe di

grano, i quali riguardo alle grandi ſono impoſſibili ad uſa

re: e finalmente moſtrano abbaſtanza, che più toſto dicono

per non tacere, che per fede ch'eſſi ſteſſi preſtino ai detti

loro.

Venendo a particolari Lucio Giunio Columella racco- eſami di

manda di non rimuovere il grano per non moltiplicare i“

punteruoli, e l'altre beſtioline, che lo roſicchiano, e tale opi

nione era in molti altri al dir di Plinio. Ma il conſenſo di

tutte le genti, e di tutte l'età ha deriſa , e non oſſervata

una così pernizioſa inſinuazione, la quale eſpone indubitata

mente le biade a riſcaldarſi, ed a marcire. - -

Plinio nel libro XVIII. cap. 3o. tra le molte notizie da

teci dice, che ripoſto il grano ſenza eſſer triturato e ſpoglia

to dalla ſua ſpiga, non ſi guaſta. Nec fere condita in ſpica

laduntur (14). Ma chi non vede, che del ſolo grano, il "-
- - C

di Plinio

(13) In tutti gli Scrittori an

tichi Latini e Greci, niuno eccettua

tone, non ſi trova autorità, che mo

ſtri manifeſtamente aver eſſi conoſciu

to , che la cauſa della fermentazione

de grani ſia diverſa dal naſcere de'

unteruoli; ma l'eſſer queſti due ma

i ſempre contemporanei, come quegli

che provengono ambidue dal caldo e

dall'umido, ha fatto loro confonde

re l'uno con l'altro, e ſempre ordi

mare rimedi contro gl'inſetti ſenza cu

rare del riſcaldamento . Gl' Italiani

noſtri più antichi avendogli cieca

mente copiati, non ſi può ſperare di

trovarvi notizia della fermentazione.

I ſoli moderni l'hanno conoſciuta, e

diſtinta. - -

(14) Negli Svizzeri ancora è

in uſo una tal pratica di conſervar il

grano nella ſua ſpiga. v. Liger Mai

ſon Ruliique Tom.I p.656.Ma ſempre è

manifeſto ciò non poterſi fare, ſe non

ne paeſi ove è piccola la raccolta del

grano, e manca ogni commercio, e

traſportazione di eſſo.

B 2
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le non è la trenteſima parte della maſſa della paglia, appe

na ſi ritrovano magazzini capaci di contenerlo negli anni uber

toſi? Oltracciò queſto rimedio gioverà al ſolo grano rinchiu

ſo ne' luoghi ſteſſi ove ſia raccolto ; ma ſe ſi aveſſe o per

terra, o per mare a traſportare, come ſi farà?

n", i Nella Cittadella di Metz eravi al 17o8. un magazzino

ci, di grano ripoſtovi nel 1528. che con meraviglioſo eſempio

di durata era ancora atto a far buon pane . Ciò dette

cauſa al Signor Reneaume di far la diſſertazione nominata

di ſopra . Da lui ſappiamo la prima cagione di così gran

durata eſſere una duriſſima croſta dal tempo , o dall'arte

formatavi di ſopra : che nel modo iſteſſo in Sedano l'Ab

bate di Louvois vide una grotta ſotterranea, ed aſſai umida,

in cui ripoſto il grano dopo aver fatto una groſſa croſta

doppia un piede di granelli guaſti e cominciati a germo

gliare, di ſotto s'era ſalvato il reſtante per più di cento e

dieci anni. Soggiunge, che a Chalons ſi conſerva il grano ne'

pubblici magazzini trenta, o quarant'anni nel modo ſeguen

te. Si ſceglie il migliore e più perfetto, e dopo averlo mol

to purgato, quando è vicino l'inverno s'ammicchia in una

maſſa quanto ſi poſſa maggiore ; poi ſe ne cuopre la ſu

perficie con polvere di calce viva, tantocchè ve ne ſia una

croſta di tre dita . Queſta bagnata coll' acqua s' impaſta

duriſſimamente co granelli, del quali molti germogliano, e poi

marcendo ſervono ad accreſcer la groſſezza della detta cro

ſta , la quale ſalva ſotto di ſe tutto il reſtante del grano.

Ma non tace queſto Scrittore, che il grano invecchiando co

sì diviene roſſo, ed aſpro, e pungente al palato ; onde i

fornai non lo ſtimano punto , e ſono obbligati a miſchiar

lo col buono a voler, che il pane ſia vendibile, ed atto a

mangiare .

i" . Anche il Regno di Napoli ci dà eſempi di coſa ſo

"i migliante. Nella Lucania Provincia un tempo floridiſſima,

oggi detta Baſilicata, uſano condurre alle marine il gra

no, dove le piogge, alle quali l'eſpongono col far creſce

re e poi marcir le nuove ſpighe, che ſpuntano da granelli

della ſuperficie formano quella ſcorza iſteſſa, di cui parla il

Signor Reneaume , e difendono l'interno midollo di queſti

IT10il
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monti di grano : e così aſpettano, che ſi venga a compra

re, e ad imbarcare (15).

Niun eſempio certamente fa maggior onore alla me-.".

dicina de grani da me ritrovata, quanto i ſopraddetti . Inſia uſanza.

eſſi ſi vede che gran ſacrificio di parte di così prezioſo e ne

ceſſario frutto convenga fare a chi brama ſalvare il reſtante:

e pure ſi fa amaro nel ſapore, e quel ch'è peggio, rotta

una volta la croſta biſogna conſumar ſubito la maſſa intie

ra. Ma ſecondo il metodo da me immaginato non è an

cora perito, nè andato male un ſolo granello di più di

ducentomila tumoli fino al dì d' oggi felicemente medicati;

e non ſolo il ſapore non è peggiorato, ma anzi ſi ſono ſem

pre venduti con miglior condizione , e con più alto prezzo

in confronto de non medicati. -

Agoſtino Gallo nelle ſue Giornate con aria grande di mi-, "

ſtero c'inſegna queſto ſegreto potente per conſervare ogni Gallo,

frumento » Per dieci ſome di ben ſecco vi ſiano meſcolate

, almeno quattro di miglio ben ordinato : perciocchè non

, ſolamente dalla ſua frigidità ſarà conſervato per più anni

, dalle tarme, e non ſi potrà ſcaldare, ma ancora ſi caverà

, fuori tutto col crivello (16). Goffo conſiglio. Per pochi tu

moli è inutile tanta pena , baſtando il ſolo rivoltarle ſpeſſo.

Diecimila tumoli meſchiargli con quattromila è troppo ſo

lenne ſcioccheria, ſicchè abbia a meritar l'onore d'una ſe

ria confutazione. -

Contro al naſcere del punteruoli, da Toſcani detto ton- ""

chiare, innumerabili ſono i precetti de maeſtri dell'arte, i chiatura

quali tutti ſi potranno leggere raccolti in fine del preſente di

-

ſcor

(15) Queſti grani ſi dicono da mer

catanti grani di ſpiaggia, e ſono di prez

zo ſempre inferiori a que de magazzini

della ſteſſa Provincia.

(16) Per difendere in qualche

arte il Gallo ſi può dire, che un così

i" ſegreto egli lo ha tratto dagli an

tichi . Or appreſſo di eſſi fu aſſai

uſato quaſi per pane il miglio, e per
ciò coltivandoſene aſſai non era im

poſſibile, come oggi ſarebbe, trovar

ne da meſchiare con vaſte quantità

di grano. Baſta leggere il libro XVIII,

di Plinio per veder quanto egli s'af

fatichi ad inſtruirci della cultura del

miglio, come di cultura aſſai impor

tante, e nel cap. 1o. v. 15. dice aper

tamente: Panis multifarie & e milio

fit, e panico rarus; e Columella l.II.

cap. 9. p. 56. dice: Panis e milio fit,

qui antequam refrigeſcat ſine faſtidio

poteſi abſumi. Maggiore anche fu l'u-

ſo, che i Romani ne fecero nelle po

lente, come appare da Feſto, e da Co

lumella lib. II. cap. 9. Tutte queſte

coltivazioni ſono oggi ſtate diſmeſſe

per quella del Granturco aſſai più

vantaggioſa,
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ſcorſo. Ma tutto quanto eſſi dicono ſi reſtringe ſempre non

ad impedire lo ſchiudere del tonchj dall' uova loro, e delle

farfalline dalle criſalidi, ma ad ammazzargli , o fargli fug

gire coll'aſprezza, e coll'amarezza o d'erbe, o dell'aceto,

o della morchia, o del ſolfo: perciò l'eſperienza gli ha di

moſtrati tutti deboli ripari alla grandezza del male ; ed il

Popolo, che per gli piccioli vantaggi non ſi dà mai moto,
-

IlC

pena, gli ha traſcurati, e poſti in dimenticanza.

Leggeſi nello Spettacolo della Natura Tom.I., che, in

» timando la guerra ai gorgoglioni, ſia bene laſciar andare

» ſul mucchio vari polli, i quali per naturale iſtinto bec

» cano i tonchj laſciando il grano, . Dicea tra noi un fa

vio , e lepidiſſimo uomo eſſer queſto conſiglio eccellente al

lor quando le galline erano ſue, ed il grano era d'altri . Si

è viſto per eſperienza, ch'eſſe mangiano indifferentemente ed

i tonchj , ed il grano ; ed allora ſi può dire, che l'hanno

netto e purgato bene, quando l'hanno mangiato tutto.

Ma ſupera ogni altro in bellezza tra tanti ridicoli an

tidoti quello da Plinio regiſtrato, e merita fuor d'ogni con

traſto di venir l'ultimo a chiudere l'onorata fila, e a rallegra

re i lettori. Per liberar perfettamente qualunque magazzino

da tutt i mali s ha da pigliare un roſpo, e per una zam

pa di dietro appenderlo ſulla porta . Sunt qui rubeta rana

in limine borrei pede e longioribus ſuſpenſa invehere jubeant (17).

Finiſcano quì le inezie, e il riſo ; ſe pur non diſcon

- ggendo coſe, onde è diſonorata la mente umami tempi in- viene il ridere le

e fragion ma con tanto maggiore vergogna, quanto riguardano la ma

º tC

(17) Gran divozione parreb

be aver avuta Plinio per così ſchi

foſo e diſprezzevole animale ; poichè

è per lui quaſi un eliſir di tutti i

danni della campagna . Poco prima

avea detto lib. XVIII. cap.45. v. 17.

Multi ad milii remedia rubetam nottu

arvo circumferri jubent priuſquam ſar

riatur , defodique in medio incluſam

vaſe fictili: ita nec paſſerem, nec ver

mes nocere; ſed eruendam prius quam

metatur, alioqui amarum fieri : ed al

c.7o. v.26. di nuovo c'inſegna una non

meno potente virtù de roſpi : Archi

bius ad Antiochum regem Syria ſcripſit

ſi fictili novo obruatur rubeta rana in

media ſegete non eſſe novias tempeſta

tes. Finalmente al libro XXXII. cap.

18. ne dice tante , ch'egli ſteſſo è

coſtretto a meravigliarſene. Ma non

perciò ha da tenerſi Plinio per Scrit

tor troppo ſemplice ; anzi è oſſerva

bile, che non mai della ſua autorità,

ma ſempre di quella degli altri ſi ſer

ve per confermar così fatte ſciocche

rie. Potea tacerle o impugnarle; ma

forſe a ſuoi tempi eſſendo tali oſ

ſervanze tutte religioſe , ſacre , ed

appartenenti alle falſe divinità, il diſ

prezzarle, o l' impugnarle gli avreb

be meritata la ſempre formidabile tac

cia d'empio, e di poco religioſo.
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teria , e lo ſtudio più nobile, e più vero dell'uomo. Di

caſi ora ciò , che può farci almeno in confronto del noſtri

maggiori giuſtamente inſuperbire. Dopo tanti ſecoli di cieca

ignoranza, e di falſi ſtudi peggiori dell'ignoranza iſteſſa, deeſi

la gloria ai noſtri d'aver l'uomo fatto, più che in tutti gli

altri paſſati, grandi progreſſi nel cammino della ragione , e

della verità , aiutato principalmente dal fanale luminoſiſſimo

della ſtampa, la quale ſpargendo luce ſu i vecchi errori ha

ſnebbiati i miſteri delle ſcienze fallaci e vane inventate per

render gli uomini furbi e malefici ſuperiori ai ſemplici e

virtuoſi; ha portata la verità fino al piede del regitroni, e ne

Ha richiamato la protezione ſulle ſcienze migliori; ed ha fi

malmente poſti gl'intelletti di luogo e di tempo lontaniſſi

mi e diviſi in facile, e ſtretta ſocietà.

Fu il primo il P. Abbate D.Benedetto Caſtelli innanzi alla

metà del paſſato ſecolo a ſcrivere un breve diſcorſo intorno alla

conſervazione del grani; e diſtaccatoſi dalla ſervitù degli anti

chi, tentò ſtrade diverſe. Ma ſecondo egli ſteſſo avea com

preſo, giovò più la ſua opera ad incitare i Fiſici a penſare,

che non a ſoddisfargli (18). Indi a non molto il celebre lettere da

Valliſnieri Filoſofo d'alta ſtima ſi poſe più attentamente adº"

oſſervare i punteruoli , e nella forma del loro vivere ſperò

trovar vie più corte per ammazzargli. A lui ſcappò quaſi

di bocca , che dentro un forno (19) ſi ſarebbe medicato il

gra

Diſcorſo del

P. Caſtelli.

(18) Nel 1639. il P. D. Bene- tomo III. delle Lettere Scientifiche

detto Caſtelli dette alla luce un bre

ve diſcorſo, in cui proponeva l' uſo

di conſervar i grani nel ſughero, av

vertendo, che nel conſervargli ſopra

, terra nel granai,i" attivi

, tà può avere , ed eſſere di ſomma

, importanza il difenderlo dall'umi

, do, e dalle mutazioni, ed altera

, zioni , . Veramente il ſuo pen

ſiere è buono , e ſi oſſerva, che il

ſughero mantiene freſco ed aſciutto

ciò che in eſſo è ripoſto ; ma ſono

sì fatte coſe piccoli aiuti, e dove ſi

tratti di conſervar molte migliaia di

tumoli affatto infruttuoſe.

(19) In una lettera al Conte

Ubertino Landi, che è la 17a, del

.571. diſcorrendo il Valliſnieri ſopra

e cauſe fiſiche della ſterilità di quel

l' anno dice de punteruoli : V è ſtato

un altro inconveniente queſt'anno piovo

ſo ed umido, che rare volte accade , e

che è ſtato cagione, che i vermicelli den

tro il grano non muoiono, ma arrivano

a dar fuori la farfallina nel granai .

Non hanno potuto mettere nell' Aje al

Sol cocente il formento per ſoleggiarlo,

come dicono,dal qual acuto ſoleggiamen

to vengono ucciſi, ed abbronzati dentro il

grano, come vengono ucciſi, ed abbronzati

dentro il bozzolo i vermi da ſeta quan

do gli eſtendono al Sole, altrimenti tut

ti naſcerebbero, di maniera che mi ri

cordo, andando tempi piovoſi i mercan
ft
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grano; ma queſto penſiere, che avrebbe potuto condurlo al

l'acquiſto del rimedio deſiderato, non germogliò nel ſuo ami

mo, nè crebbe più oltre.

Nel 174o. quando il Dottor Hales Ingleſe inventò con

lode d'infinito zelo per lo ben pubblico il Ventilatore per

mutar l'aria alle prigioni, ſpedali, navi, miniere, e ad altri

luoghi chiuſi, pensò d'eſtenderne l'uſo anche a pro delle bia

de immettendo nel grano non meno l'aria pura e freſca, che

i forti vapori del zolfo, o d' altro odore onde foſſero am

mazzati gl'inſetti: e la ſeconda parte del ſuo libro è quaſi tut

ta occupata in queſta intrapreſa (2o). Forſe a sì fatto pen

ſiere gli potè eſſer di ſcorta ciò, che l'antico autor Greco Ta

rentino, che è tra gli Scrittori Geoponici fatti raccogliere

da Coſtantino Porfirogenito in un corpo ſolo, aveaci laſciato

ſcritto (21) , e che poi dal grande ingegno di Gio: Batiſta

della Porta nel ſuo libro della Villa era ſtato avvertito. Da'

penſieri del Signor de Hales non ſi è quaſi diſtaccato il chia

riſſimo du Hamel Monceau. Egli nel 1745. ne pubblicò una

diſſertazione, nella quale oltre all'invenzione di nuove ed in

gegnoſe forme di crivelli, ed all'uſo di varj ventilatori , e

di diverſe fogge di magazzini, ſi fa anche Parola d'una ſtu

fa

ti, che fanno tirar la ſeta nelle caldaje,

acciocchè non naſcano le farfalle hanno

dovuto mettergli in forno ed uccidere

i bachi, o le criſalidi loro col calore

artifiziale . . . . . . SE SI FOSSE

ADUNQUE POTUTO METTERE

IN FORNO IL FRUMENTO, E

SE GLI ECONOMI FOSSERO

STORICI NATURALI AVREB

BONO AVUTO MOLTO MINOR

DANNO . . .

(2o) Per giudicarſanamente del

l'invenzione di così inſigne uomo, e

ſcorgerne i pregi, e le imperfezioni è

troppo neceſſario ricorrere all' opera

ſua ſteſſa , e leggerla tutta. Fu que

ſta recitata nel 1741. nella Società

Reale di Londra, e ſubito ſtampata

in Ingleſe , fu poi tradotta da M.

Demours in Franceſe, e ſtampata a

Parigi nel 1744 in 8°. Alcune iſtru

zioni ſulla conſervazione del grani le

avea prima lo ſteſſo autore inſerite

nella ſua opera dell'Eſperienze Fiſiche

.73.p 'eo Al libro II. cap. 25. degli

Scrittori, che vanno ſotto il titolo Con

ſtantini Caſa is Geoponica ſtampati ul

timamente da Pietro Needham in

Cambridge 17o4. in 8. ſi leggono mol

te regole per coſtruire i granaj trat

te da Eraclide Tarentino Scrittore

d'ignota età , e tra l' altre : Habeat

per medium denſos, & frequentes ca

nales, per quos & calidus vapor expiret,

& aura refrigerans inſpiret. Di queſta
collezione di Scrittori Greci l'autore

è finora ignoto, ſebbene a Giovanni

Arduino ſia piaciuto attribuirla a Vin

danionio Anatolio da Berito rammen

tato da Fozio al Codice CLXIII. del

la ſua Biblioteca; e ad Eraſmo , A

driano Giunio , Rigalt , GataKero,

Salmaſio, ed altri illuſtri eruditi ſia

ſembrato più veriſimile Caſſiano Baſ

ſo Scolaſtico.
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fa per aſciugare i grani bagnati. L'infinita venerazione da

me portata a queſti due valenti, e chiari ingegni, e tan

to dell'uman genere amici, mi fa con riſpetto eguale ri

guardare quanto da eſſi venga propoſto, e quaſi mi toglie il

coraggio d'eſaminarlo . Ma certamente eſſi non negheranno

eſſere la mia maniera di conſervare i grani ſiccome è di tem

po anteriore, così anche più ſemplice, più facile, e più ſicura

dell'uſo del ventilatore; e queſta io ſtimo la migliore, e più

neceſſaria prerogativa delle invenzioni d'Agricoltura, le quali

eſſendo laſciate tutte in balia ai rozzi contadini loro unici

miniſtri, hanno da eſſer facili e ſicure tanto, che vincano la

duriſſima ſcorza naturale agli animi inculti contro ad ogni

miglioramento, ed ogni novità . Quale ſia queſta mia ma

niera di ſtufare i grani, io l'anderò ne ſeguenti capi narran

do di mano in mano, dopo che in queſto ho dimoſtrato non

eſſere ſtata la perfetta conſervazione del grani finora dimoſtra

ta da alcuno. -

-

Fine del Capo Primo .



Vera idea

del problema - -- ta

i grani -

C A P O S E C O N D OA

Dell'attività del fuoco a medicare il grano

da ogni ſuo male.

O Lo R o , i quali della conſervazione del grani

hanno ſcritto e diſputato , che ſono quaſi in

finiti, pare , che tutti o non abbiano per

fettamente compreſo lo ſtato vero della que

ſtione , o non abbiano , quanto era conve

niente , avvertita la forza delle parole , e

, delle fraſi uſate da eſſi nello ſpiegarſi . Il

dire ſemplicemente, che ſi cerchi la conſervazione del grano

ſenza ſoggiunger altro , fa in certo modo comprendere ,

che il grano , a guiſa delle carni freſche , de frutti ,

de peſci, e d'altri cibi , non ſia atto per ſua natura

a conſervarſi , ma vi ſi richiegga ed arte , e ſtudio , e

qualche medicina . Pure la coſa non è così . La provvida

natura avendo poſto nelle ſemenze, e nelle biade il migliore,

e più naturale nutrimento dell'Uomo, e degli animali più gio

vevoli a lui, ha fatto queſti ſemi, e principalmente il gra

no di tale coſtituzione di fibre , che quando eſſi ſono ben

aſciutti, e cuſtoditi dall'umido, avviene ſpeſſiſſimo il vedergli

ſenz'altro artifizio conſervarſi lunghiſſimo tempo. Ne può eſ

ſer in certo modo d'eſempio il grano di Metz, e di Sedano:

quel
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quello ch'era nel 1664. (1) in una ſcatolina nellapi

ca Regia di Vienna ripoſtovi da 33o. anni: e finalmente il

grano , il riſo, ed il pane venuto fuori dalle cave Ercula

nenſi con mille, e ſettecento anni di vecchiaia. L'eſſere ſta

to ricoperto da cenere infuocata , e non da terreno umido

ha prodotta una sì ſtrana conſervazione. Ma non ſono que

ſti miracoli, che si hanno da cercare ; nè l'arte ſi può glo

riare di ciò, che è tutto dono della natura. Il togliere ogni

movimento interno di corruzione, ed ogni eſterno inſetto al

grano ſempre che ſi voglia con piccoliſſima ſpeſa, e ſenza di

minuzione o calo, queſto è quello, che finora non ſi può di

re di ſaperſi fare. -

Il ſacrificare groſſa parte di grano o all'aria , ed alle

piogge, o alle pareti d'una foſſa, o ai denti degl'inſetti, e

così ſalvare il reſto, non ſi chiama aver ſciolto il nodo, ma

anzi non averlo punto toccato, nè in parte alcuna ſviluppa

to . Similmente non baſta inſegnar il modo di conſervar le

biade , ma biſogna adattar la medicina a maſſe ei"
1

se grandiſſime; perchè il cuſtodir dieci o venti tumoli è im

preſa quanto facile, altrettanto infruttuoſa. Ci vuol altro per

ſalvar le Città, e i Regni dalla ſtragge di crudeli, e rabioſe

careſtie, che l'apprendere a conſervar pugni di grano

Non tali aurilia, nec defenſoribus iſtis: - - -

Tempus eget . . .

Dunque per volerſi rendere benemerito del genere uma- guai, ma la

no s'ha da trovare, ed inſegnare la PERFETTA CON-"

SERVAZIONE, e non la ſola conſervazione. Intendo dire

per perfetta il ſalvare quantità di formento quanto ſi voglia

no grandi dalla fermentazione, e da tonchi per lunghiſſimo

tempo; che ciò ſi faccia con inſenſibile ſpeſa; in breve tem

po, ſenza perdere o ſcemare neppur d'un granello il grano;

ſenza diminuirlo nel peſo, ſenza peggiorarlo nel ſapore; che

ognuno la poſſa fare al ſuo grano ; e principalmente, che

ſia l'operazione proporzionata alla corta capacità, o per me

glio dire, alla naturale ſtupidità de villani; che ſia compre

ſa ſotto l' attività di tale medicina ogni ſpezie di grano

- - lIſl1

(1) Lambecio Prefetto di eſſa ce lo fa ſaperec" ſua opera I.6 p.316.
t. 2
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umido e tenero , ed anche bagnato, il quale finora è ſtato

creduto incapace di conſervarſi ; e che finalmente delle bia

de medicate ſi poſſa poi ſenz'altri timori e cure navigar

le, chiuderle in magazzini non ventilati , e ſtar lungo tem

po ſenza nemmeno viſitarlo, ed in ſomma, ſiami lecito eſpri

mermi così, poſſa l'agricoltore dopo le crudeli angoſce, e i

palpiti avuti nella cultura incertiſſima e periglioſa del grano,

quando l'avrà raccolto dall'aja , medicato e chiuſo ne' ſuoi

granai, andar finalmente a letto a ripoſarſi con animo tran

quillo, e dormire . Chiunque coltiva i grani ſa bene eſſere

quaſi eguali le cure moleſte ed i timori , che dà la perdita

dell'aſpettata raccolta, e la corruzione della già fatta, e rac

chiuſa nel magazzini.
Ragioni del- - - -

i". Di queſta perfetta conſervazione adunque venendo a di

“ ſcorrere, io credo, che la vera cagione, per cui non è an

cora ſcoperta, ſia ſtata l'eſſerſi finora penſato non a preve

nire, e sbarbicare l'origine del mali , ma a ſanargli quando

ſono già cominciati, e divenuti così grandi , che ſi rendano

ſenſibili alla viſta, ed al tatto de cuſtodi . Nel 1728. quan

do la prima volta io rivolſi i penſieri a tali coſe avverten

do meco ſteſſo, che il riſcaldamento, e la ronchiatura per

lo loro dannoſo effetto, riſpetto a noi infermità grandi del

le biade , in ſe ſteſſe conſiderate ſono belle , e naturali

proprietà dalla benefica, e ſapientiſſima mano del ſommo Id

dio poſte l'una per conſervar la ſpezie delle piante, l'altra

er nutrimento d'un animale, il quale inſieme con tanti altri

accreſce bellezza , ed ornamento al Mondo da lui fatto , e

per ſuo ſolo piacere arricchito d'innumerabile varietà di vi

venti; oſſervai, che l'Uomo non dovea nel conſervar i gra

ni migliorar la Natura , ed aiutandola rinvigorirla, ma an

zi attraverſarla, e diſturbarne gli ordini, ed i fini . Quan

to nel primo ſia debole l'Uomo , e quanto nell'altro ſia

, deſtro, e valente è pur troppo noto per infiniti eſempi.

i"º Perciò sì fatto penſiero mi riſvegliò ſubitanea, e grande al

legrezza , e cominciai ad eſſer ſicuro , non che a ſperare

un felice evento in un opera , in cui l'Uomo dovea com

battere in certo modo la Natura, e guaſtarla. Penſai toſto a

valermi del fuoco, elemento efficaciſſimo a ſcomporre, e gua

ſtare quanto all'impeto ſuo è ſottopoſto: e la forza del fuo

CO



2 I

co temperata tra certi limiti è appunto da me propoſta co

me vera medicina , onde è prevenuta , e perciò compiuta

mente tolta ogni naturale infermità alle biade; dopo che la

continuata eſperienza di tanti anni al coſpetto d'infiniti oſ

ſervatori ha convinti anche i più increduli, e ne ha aſſicu

rato il ſucceſſo. -

S'io voleſſi adunque eſſer breve, potrei beniſſimo turar si fa sen.

la bocca a ciaſcuno, appellandomi al tribunale dell'eſperien-"

za regina della fiſica , che ſola ha diritto di decidere nelle

diſpute riguardanti le leggi ignote, ed inalterabili della Na

tura. Moſtrerei tre edifizi da ſtufar i grani eretti uno nella

vicinanza di Capua, l'altro in Capitanata, il terzo a Man

fredonia da molti anni, ne quali più di ducento mila tumoli

di grani ſi ſono finora ſtufati (2). Neppur un tumolo ſe n'è

danneggiato; ſono ſtati comprati a gara, e con prezzi van

taggioſi ; ed il popolo gli ha conſumati traendone ottimo

Pane. Ma io credo far piacere ai lettori narrando brevemen

te quali conſiderazioni imprima mi ſpronarono all'uſo del

fuoco; quali ſperienze mi confermarono ; e quali vie final

mente io preſi per ſciogliere in ogni ſua parte adequata

mente il problema della conſervazione del grano.

In primo oſſervai come tutti gli Uomini s'accordano nel Negrean

riconoſcere la neceſſità di diſcacciare, e togliere ogni inter-"."

no ſucco dal grano non riponendolo ſe non ben ſecco , ed nº

aſciutto. Gli antichi Romani uſarono tenerlo dopo triturato

lungo tempo ſull'aja, o ſopra un altro luogo all'aja vicino

eſpoſto ai raggi del cocente Sole nel cuor della State, e di

queſta ſola medicina fecero ſtima (3). Or io dicea tra me

ſteſ

mar dall'iſteſſo Signor Mareſchal degno

per queſto ſuo amore al ben pubblico

(2). Oltre alle tre ſtufe erette da

molti anni nel noſtro Regno con

proſpero evento, ſonovene alcune altre

naſcenti per Europa, delle quali non

avendo ſe non piccola notizia , non

ho voluto far menzione, nè trarne au

torità. Una ne fu due anni ſono edi

ficata in Lilla ſul modello delle noſtre

dal Signor Mareſchal, che acquiſtato

lo in Italia lo preſentò al Re, da cui

ne fu ordinata l' imitazione in mol

te ſue piazze. Quindi un'altra dopo poco

tempo n'è ſtata eretta in Alſazia a Col

e d'infinita lode. Finalmente una ter

za ſta ſpuntando fuori nelle Marem

me di Toſcana per fare onore e plau

ſo alla virtù del Duca Corſini, da cui

è fatta edificare.

(3)- Furono gli antichi molto

diligenti a coſtruire in ogni podere

un luogo appoſta vicino all' afa ſco

perto, ſu cui ſi facea prender aria al

grano; mentre ivi preſſo eravene un

altro coperto chiamato da co"
to
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ſteſso : perchè la mezza cottura, che ſi viene a dare colla

forza del Sole, e che quaſi ſempre è ſcarſa o per mancan

za di tempo, o per colpa di ſtagione piovoſa, o di clima

freddo, o d'altro che ſia, non ſi potrà dar coll'arte, e col

fuoco? Avrà potuto l'Egitto da antichiſſimo tempo imitar

il calor naturale de nidi delle galline, (difficiliſſima impreſa,

e da giudicarſi pazza ſe non ſi vedeſſe eſeguita ) e ſoſte

nerlo equabile per molte ſettimane con tanta arte, da far

felicemente ſchiudere nel forni migliaja , e migliaia di pol

li ? Avran potuto i Botanici conſervar nelle ſtufe per anni

intieri la temperie del climi fervidi, tantocchè le piante ſtra

niere quaſi ingannate vi naſchino proſperamente, e vi frut

rifichine come ſe ſteſſero nelle natie regioni? E non potra

l'arte trovar mezzo da riſcaldar i grani a tal grado , che

ſenza cuocergli, e abbruſtolirgli , tolga loro l'umido unico

principio del loro interno moto , e ſenza corromper la fa

rina ſcomponga quelle fibre, e que canaletti, per gli quali

gira l'umor vitale, e va a mandar fuori le radici, e lo ſte

lo ? Sì fatti penſieri mi tolſero lo ſpavento dalla precipitoſa

attività del fuoco datomi in ſulla prima.

In II, luogo è noto eſſere ſempre contro alla corruzio

ne naſcente da fermento medicina la cottura . Così noi

vediamo le carni , e i peſci cotti durar più lungo tempo,

che crudi, e nell'iſteſſo grano il vedere i più ſecchi , quali

ſono le ſaragolle, conſervarſi meglio del più umidi, mi

facea credere , che il diſſeccargli doveſſe giovare . Intanto

ogni ragion volea, che ad un cibo non atto a nutrirci ſe non

cotto, non poteſſe nuocere, nè guaſtarne il ſapore un prin

cipio di cottura leggiera.

"; ". Fecero in III luogo gran forza nell'animo mio alcuni

ſ" "uſi di contadini aſſai conformi a quanto io penſava di fare.
ier. Nelle montagne dell'Appennino appartenenti allo Stato º To

Cºl

La cottura

impediſce il

i fermento,

Nubilarium, in cui ritiravaſi il grano

ſe da ſubitanea tempeſta foſſe ſorpre

ſo. Vedi Varrone lib. I. cap. 51. pag.

216, Columella lib.I. cap. 6. v.24. pag.

4o7 e più manifeſtamente di tutti

Palladio lib I. tit.XXXVI, p.887, di

ce, circa hanc ( aream) ſit i" alter

planus, C purus, in quem frumenta

transfuſa refrigerentur & horreis in

ferantur : queres in eorum durabi

litate proficiet. Fiat deinde proximum

tectum, maxime in humidis regionibus,

ſub quo propter imbres ſubitos frumen

ta, ſi neceſſitas coegerit,raptim vel mun

da, vel ſemitrita ponantur.

– - –
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ſcana, e fertile ſoltanto di caſtagne, i loro poveri stie

ri , che di eſſe quaſi pane ſi cibano , per conſervarle dalla

fermentazione promoſſa dall'umidità,

cuni graticci ſoſpeſi al palco del loro tugurj, dove arde con

tinuo fuoco; onde aſciutte dal calore , e dal fumo, che ne

ammazza anche i vermi, ſerbanſi ſenza danno. Le ghiande

ſi liberano dalla sbocciare con eſporle ad un aura di fuoco,

o con tenerle al fumo. Le cipolle, frutto pieniſſimo d'umi

do, e più facile d' ogni altra radice a germogliare , ſi con

ſervano coll'iſteſſo antidoto , e taluni ſogliono toccarne le

punte con un ferro rovente [4]. -

Ma più forti aſſai furono gli argomenti, onde ſperai, che

contro i tonchi doveſſe anche eſſere rimedio potentiſſimo il

fuoco. Perchè ſe i bozzoli della ſeta, quando ſi vuol impe

dire l'uſcir fuori alla farfalla, ſi eſpongono al temperato ca

lor del forno, o al Sole ardente, e ſicuramente rieſce d'e-

ſtinguere l'animale racchiuſo, molto più dee il fuoco nuoce

re all'uova , e alle criſalidi de tonchi tanto più piccole di

quelle della ſeta. Anche alle Bacche della grana del Kermes

uſaſi la ſteſſa arte per eſtinguerne i bachi. Nè queſta ve

rità è ſtata ignota ſinora . Agoſtino Gallo diſcorrendo le

medicine del grano tonchiato , c inſegna , che tantoſto

che il frumento comincia a ſcaldarſi , o produr barbelli,

ſia portato di mattina ſu l'aja a farlo bene ſpolverare col

crivello, e poi di mano in mano diſtenderlo beniſſimo, e

così ſparſo laſciarlo all'ardente Sole inſino , ch è paſſata

, l'ora di veſpro, e riportarlo da poi così caldo ben netta

, to, ponendolo in un mucchio più alto che ſi può : per

, ciocchè quanto più ſi troverà alto, tanto maggiormente

» quel grano caldo affogherà, ed ammazzerà tutta quella ge

- p, me
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55

le ripongono ſopra al

Il caldo

eſtingue i

tonchi -

(4) Altre forti ragioni da con

irmare l'attività del fuoco ho poi ap

preſe , che nel 1728. non mi erano

note. Tra queſte è oſſervabile ciò che

il Dottor Hales ci fa ſapere d'un co

ſtume aſſai antico tra fornai d'Inghilter

ra di lavar il grano ſporco, e farlo poi

ſeccare ed aſciuttare nel forno tenen

dovelo per 12 o 14 ore dove non ſo

lo non ſi guaſta, ma ſi migliora aſ

ſai rendendolo atto alla macina, e pri

vo d'ogni cattivo odore, e muffa p.

141. & ſeq. Oltracciò il Signor Du

hamel ha uſato con felice ſucceſſo

aſciuttare i grani in alcune ſtufe, del

le quali ſebbene egli non dia la de

ſcrizione pare però, che ſiamo non di

verſe molto da forni ; e ſebbene ſia

ueſta una maniera imperfettiſſima di

ervirſi del fuoco, pure egli ha ſpe

rimentato, mediante la ſtufa divenire

inutile, e ſoverchia ogni altra cura ,

e principalmente la tanto decantata

ventilazione.

ºr,
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, nerazione [51» . La meraviglia è, come conoſcendo tale

attività del caldo, penſaſſero al Sole, di cui nè ſi può far

ſempre uſo , nè ſenza ſpeſa enorme ſi può adoperare nelle

quantità grandi di grano, e non penſaſſero mai al fuoco, il

quale è ſempre al noſtro comando . E certo niuna coſa mi

fece ſul principio maggior difficoltà, e mi reſe più dubbioſo

e reſtſo, quanto il vedermi primo, e ſolo in sì fatti penſie

ri, e quella novità iſteſſa ſolita nelle invenzioni meccaniche

a dare altrui maſſimo piacere e vanità , a me era di rin

creſcimento, e di noja. Ma io inclino a credere, che mol

ti forſe avranno penſato qualche volta all'uſo del fuoco, ma

non abbiano trovata la via facile di adattarlo, e di tempe

rarne, e tenerne in freno la forza; e così fino ai noſtri tem

pi s'è venuto ſenza migliorare dall' antichiſſima uſanza di

ſervirſi del raggi del Sole. In fatti io oſſervo, che le con

tadine d'intorno Firenze per ſalvare dal tonchio le lenti, i

piſelli, e le altre loro civaje, uſano di porle nel forno ſubi

to dopo cavato il pane dentro qualche ſcatola ſenza co

perchio, o vero ſopra una aſſicina lunga, e larga, e turato

il forno ve le laſciano ſtare quel tempo conveniente per

pratica ad eſſe noto - Or la cagione , per cui un sì fatto

eſempio non ha fatto maggiori progreſſi ella è certamente,

perchè non ſi è immaginato il modo di dare il calor del for

no a più migliaia di tumoli ſenza groſſa ſpeſa , e grave

rdita di tempo -

i" Se le ſopraddette conſiderazioni fatte meco ſteſso ri
a - - -

" penſando mi dettero ardire e coraggio, non è però , che

non reſtaſſero ancora nel mio animo molte, e gravi ra

gioni da dubitare. Le verità dall' eſperienze fiſiche manife

ſtate ſono ſpeſſe volte ſtraniſſime, ed inaſpettate. Potea per

ciò eſſer veleno quell'iſteſſo, che a me parea rimedio. Po

tCa

(5) In tutti i moderni Scritto

ri d'Agricoltura ſi troverà confirmato

con chiare voci queſto conſiglio del

Gallo. Piaceni" le parole del

Signor Diacinto Ceſtoni nella lettera

citata di ſopra : Vi è anche il rimedio,

che tanto il grano , quanto i legumi

poſſano riporſi ſu magazzini, e che

que' vermini entrati in eſſi non creſca

no a perfezione, ma farli morire con

metterli al Sole per più giornate, per

chè il ſole caldo li farà morire nel mo

do ſteſſo , che fanno tutti quelli che

fanno i vermi da ſeta , che con dar

loro delle ſolate calde fanno morire i

vermi dentro i bozzoli,
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tea il fuoco medicando gli antichi mali del grano ariº la

ſtrada ad altri nuovi, e non conoſciuti. Potea danneggiar il

ſapore , ſcemar la mole, e il peſo in modo tale , che in

ſulla vendita vi fuſſe perdita moltiſſima : e finalmente mille

coſe poteano eſſere, le quali non ſi poteſsero prevedere. Con

tro a sì fatti dubbi, qualora ſorgono nell'animo di chi cerca

la verità, l'unico rimedio è laſciar gli argomenti, e le con

getture, e buttarſi nelle braccia delle ſperienze, e dell'oſ

ſervazione. Perciò ſovvenendomi dell'inſegnamento del Poe

ta, che

dietro a ſenſi

Vedi, che la ragione ha corte l'ali [6]

ſoſpeſi il dubitare, e lo ſperare , e dalle ſperienze aſpettai

quel lume, che altronde non ſi potea avere.

La prima da me fatta fu la ſeguente . Feci fare una "

caſſetta di pioppo (legno gentile, e facile a dar adito al cal- il grano

do ſenza ritenerne in ſe molto ) larga quanto la bocca d'un

forno, lunga quanto il diametro di eſſo, ed aperta di ſopra.

Le ſue ſponde erano alte un mezzo palmo ; e per far me

glio trapaſſare il calore, io avea fatto con un ſucchiello tra

forar le tavole con piccoli buchi quaſi a guiſa d'una grat

tugia. La riempij di grano fin all'altezza d'un terzo di

almo , e ficcatala nel forno ſubito dopo sfornato il pane,

ve la chiuſi dentro . Il fondo della ſcatola non poſava ſo

pra il ſuolo del forno, ma ſopra quattro traverſe di legno,

che la reggevano alta dal ſuolo.

Tenni la ſcatola finchè il forno fu raffreddato. Al- "alora trattala, e trapaſſato il grano in altro vaſo più capa-" eſima.

ce , cominciai ad oſſervarlo diligentemente . Il grano dopo

queſto riſcaldamento era molto aſciutto, e perciò ſcorrente

ſotto il tatto della mano ; ( che da que del meſtiere è det

to aver buona mano, ed è ſtimato ſommo pregio, e ottimo

indizio della bontà del grano) era di bello aſpetto, e ſenza

averne contratto odore , nè altro ſenſo cattivo . Non avea

io avvertito a peſarlo eſattamente prima ; ma non mi par

ve, così all'ingroſſo giudicando , punto diminuito. Laonde

preſo animo proſegui; l' incominciata ſperienza. Seminai in

un vaſo da fiori 5o. granelli ſtufati , ed altri 5o. ºri
3

(6) Paradiſo Canto II. v.56.
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fa ſpezie di grano , ma non ſtufato, poſi in un altro va

ſo in tutto eguale . Ne tenni cura eguale, e in capo a

ſette, o otto di tutti i granelli non ſtufati sbucciarono, de

gli altri neppur uno nè in così breve tempo, nè in più me

ſi di tempo, che durai ad innaffiare , e governarne il ter

reno. Conobbi allora eſſere la generazione in tutto ſpenta.

Moltiſſime volte poi ho replicata tale ſperienza più per pia

cere, che per dubbio alcuno , e ſempre ella è ſtata coſtan

te. Tra l' altre ne narrerò una fatta nel 1751. da me in

Maſsaequana Villa non diſtante da Napoli, perchè di que

ſta mi trovo aver ſcritte , e notate le circoſtanze . A dì

I I. di Gennaro piantai in un vaſo di terra 6o. granelli di

grano ſtufato, ed in un altro ſimile, e ripieno di terreno di

eguale bontà 5o. granelli di non ſtufato. Queſti cominciaro

no a ſpuntar fuori a 19. del meſe ; a 22. erano nate 46.

piante, e a 27. dello ſteſso meſe ne nacque un'altra; ſicchè

tre ſole non nacquero. De ſeſsanta medicati neſsuno ne ſpun

tò fino all'ultimo del meſe. Allora avendo cominciato a ſca

vare il terreno, ne ſcoperſi cinquanta. Vidi, che non davano

ſegno alcuno di voler sbucciare, anzi erano pieni d'una pa

ſta morbida bianchiccia. Gli reſtanti diece laſciati per più meſi

in terra, ed innaffiati con cura non dettero mai ſegno di ve

getazione e di vita: ed in verità dopo l'infornatura data lo

ro ſtata aſsai forte , ne aveano ben ragione. Ora ritornan

do al diſcorſo di prima , fatta l' eſperienza , che dimo

ſtravami manifeſtamente eſtinta la generazione, volli paſ

ſare all'altra parte riguardante i punteruoli; ed ecco ciò che

aVVeInI16 e - ..

Dentro la ſcatola di pioppo deſcritta di ſopra io con

tinuai ad infornar grano . La ſua capacità era d' un tumo

lo e mezzo in circa . Col replicare adunque molte volte

l'infornatura feci 15. tumoli e forſe più di grano ſtufa

to, e gli ripoſi in una botte, donde era tolto uno del fon

di. Feci ciò per pruova di tenerlo ammontonato , e così

provocare la fermentazione, e la tonchiatura. Gli tenni più

d'un meſe ſenza che deſſero indizio alcuno di danno ; ma

anzi eſſendoſi dopo il calore del forno toſto rinfreſcati, con

tinuavano tranquillamente in queſto ſtato, nè v'apparivano in

ſetti di ſorte alcuna. In ſomma tutto procedeva con mirabile

pro
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proſperità, e mio ſommo contento : per accreſcer il ie
mi venne in animo di fare un paragone.

Poſi in una botte ſimile alla prima una egual quantità..",

di grano della ſteſſa ſorte e qualità, nè in altro diverſo, chei

nel non aver ſofferto il caldo del forno; ma era ſtato ſola-"

mente colle pale, e col crivello governato ſecondo l'uſo del

la Provincia di Terra di Lavoro. Traſportata queſta botte

nella ſtanza, ove era l'altra del grani infornati, appena era

vi ſtata una ſettimana , che i grani chiuſi cominciarono a

tonchiare, e concepirono sì veemente calore, che gli avreb

be ridotti in polvere marcita , ſe non ſi foſſero ſubito libe

rati dalla loro prigione, e fatti ventilare. E veramente i gra

ni de Mazzoni delle Roſe, o ſia dell'antiche terre Leborie,

de quali era queſto, ſu cui ſi faceano l'eſperienze, eſſendo

nati in terreno graſſo, ed umidiſſimo , ſono così ripieni di

ſugo, e d'umidità, che affatto non ſi poſſono chiudere ſen

za lor danno, e diſtruzione. Quanta conſolazione, e quanta

gioja mi naſceſſe nell'animo dopo sì felice evento, e così ma

nifeſta dimoſtrazione, lo potrà ſolamente comprendere chiun

que ſi diletta di ſimili giocondiſſime applicazioni . Adun

que pieno di ſperanze, se quaſi di ſicurezza cominciai me
co ſteſſo a penſare non più alla medicina del grano , paren

domi già ritrovata, ma al modo d'applicarla. In tanto feci

macinare parte del grano ſtufato, e ne venne fuori farina

belliſſima, e pane d'ottimo colore, e ſapore, e lievitato fe

licemente. Era queſto anche un dubbio reſtatomi nell'ani

mo. Un altro non minore era la diminuzione del peſo, per
uſcir del quale feci alcune ſperienze, donde conobbi ti

niente o piccoliſſima; e ſiccome la premura mia in quel tempo

non mi laſciava badare alle minuzie, d'altro non curai per

allora . Narrerò al capo V. poi l' eſperienze a miglior a

gio, ed accuratiſſimamente fatte, onde con infinita maravi

glia e ſtupore conobbi non ſolamente non diminuirſi il gra

no, ma creſcere anzi fino al 7. per 1oo. dopo qualche me

ſe. In fine da molti e tutti chiari argomenti io m'era ac

corto , che il caldo del forno non produce la minima ſenſi

bile mutazione nella farina, e nel pane , ma ſolo ſcom

pone l' interna diſpoſizione del granello, e rende cotte e ſo

de l'uova de' ſuoi naturali abitatori.

D 2 Ri
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concluſione

del Capo.
Rivoltaſi adunque la mente già tutta all'applicazione

della ſcoperta medicina, quando ſe le fecero preſenti tutte le

difficultà , e vide quanto difficil coſa era il dare a maſſe

grandiſſime di grano un caldo, e, dirò così, una cottura e

guale ſenza che i granelli più vicini al fuoco ſi abbronzaſ

ſero, mentre i più lontani, o i ſepolti nel centro delle maſ.

ſe del grano reſtavano freddi; quanto lunga e faticoſa opera

era il ſituar tanto grano in ſito acconcio; e quanto ſarebbe

ſtato neceſſario il metterlo, e votarlo con facilità, e con

preſtezza; fu tale la confuſione, e lo ſgomento, ch'ella per

ſe in un punto l'allegrezza conceputa dalle felici ſperienze

fatte, e quaſi nulla aveſſe guadagnato e ſcoperto, ſcoraggi

taſi fu per abbandonar del tutto l'impreſa. Come poi da

tale oſcurità io uſciſſi, e quale macchina aveſſi immaginata,

e poſta in uſo per ſtufare il grano , ſarà materia del ſe

guente capo.

Fine del Capo Secondo.

- -
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Della ſtufa del grano.

E il ſolo immaginare i mezzi, e le macchine sale a

nuove e maraviglioſe ſenza curarſi ſe poſſa- iº ei

no poi metterſi in opera ed eſeguire, baſtaſ-i"

ſe a dar merito alle invenzioni, e a loro

autori, molti ſarebbero da avere in pregio,

ed in iſtima, che ora non ſono creduti degni

d'altro, che o di ſcherno, o di compaſſione. Ma

ella è coſa veriſſima, che una ſcoperta ineſeguibile è uguale

alla non ritrovata; e parimente una intrapreſa, la quale co

ſti più ſpeſa , o fatica, che non apporti utilità , non dà

al ſuo inventore diritto di poter dire d'aver ſoddisfatto al

problema, e al deſiderio del genere umano. E pieno il

mondo, e le meccaniche ſon piene di moti perpetui, di fon

tane perenni , d'iſtrumenti da alzar peſi ſterminati, e quaſi

da far crollare la Terra, e finanche trovanſi molte macchi

ne inventate per volare; come per altra parte non mancano

alla chimica precetti, e regole da fiſſare il mercurio, da dif.

falſare l'acqua marina, da traſmutare i metalli, e da perpe- |

tuare la vita. Tutte grandi e magnifiche impreſe; ma vane e

preſuntuoſe , e non ad altro giovevoli, che a render preſº

ſo i ſaggi ſoſpette , e preſſo al volgo ridicole le più utili

ſcienze della vita, e le più confacenti alle umane como

dità. E certamente io tengo ferma opinione, che la fredda
-, : - 3C
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scina, e l'amaro viſo dal più della gente fatto alle

nuove invenzioni, ſia derivato tutto dalla diſgraziata , e ri

dicola fine viſta nelle ſopraddette intrapreſe: onde, come ſem

pre avviene, gli uomini dalla ſoverchia credulità diſinganna

ti per eſperienza, ſono paſſati al ſoverchio timore. Ma la

diſgrazia d'eſſerſi l'animo umano ad opere impoſſibili rivolto,

quanto è ſtata grande, e dannoſa, tanto era naturale in lui,

che eſſendo certamente creato ad ordine di coſe maggiore, e

migliore di quello, dove il ſuo fallo l'ha poſto, va ſempre

per troppo ſollevarſi al ſommo, all'impoſſibile, all'infinito;

e così in ogni tempo s'è veduto, ch'egli ha mutata la Chi

mica in Alchimia, l'Aritmetica in Cabala, l'Aſtronomia in

Aſtrologia, le Meccaniche, e la Fiſica in Magia. Queſto ſteſ

ſo indomito amore dell'arduo, e del difficile ha fatto ſtimar

poco que ſavj meccanici, i quali s applicarono ſoltanto al

la facilitazione. Di che è manifeſta prova il vederſi , come

mentre tutti diſegnano, e propongono macchine per alzare i

gravi, niuno penſa a calarli con facilità: perocchè queſto pa

re facile, e naturale, e che non poſſa eſſer gloria in far ciò,

che la natura da per ſe ſteſſa eſegue, ed a cui inclina . Nè

ſi vuole avvertire l'utile grandiſſimo di queſto alle vere nel

ceſſità della vita, riſparmiando le ſpeſe, e i ſudori, e l'inu

tilità dell'altro, dove non ſi tratti di ſaziare un pazzo luſſo

di ſtrani inutili edifizi , che ſi è ſempre maſcherato ſotto il

nome di gloria, e d'immortalità, e talor anche tra i gentili

di pietà verſo i morti, e di religione.

Nella mia villa di Maſſaequana ho avuta comodità di

riflettere ad un facile ordigno per calare dalla ſommità d'a-

ſpri monti le faſcine ed altri peſi al mare, il di cui uſo quan

to utile, facile, e bello, altrettanto è antico preſſo quel po

polo, che chiamanlo Palorcio. Conſiſte queſto in una fune poſta

attraverſo un vallone, ſopra della quale ſcorrendo ſi tramanda

no le faſcine raccomandate ad un piccolo uncino: così s evita

l'aſprezza delle vie, e i lunghi giri, ed in breviſſimo tempo

ſi fanno pervenire al lido del mare. Parvemi queſto artifizio,

per la ſua ſemplicità indegno quaſi del nome di macchina, po

terſi aſſai migliorare, e dopo varie ſperienze parmi averne

ſteſo l'uſo non ſolo a calar corpi leggieri, ma peſi anche non

piccioli , ſicchè per lungo ſpazio di miglia ſenza aſſiſtenza

- d'uo
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d'uomo poſſano andare all' ingiù ; come per altra parte cre

dº aver anche ottenuto, che ſul piano, e nelle ſalite non

aſpre con piccoliſſima forza ſi tirino que peſi, i quali co

munemente non ſenza molta fatica ſono traſportati . Dopo

tali ſcoperte ho avuto comodo , ed ho con ammirazione e

Piacere grandiſſimo calcolato, quanto più utile darebbe all'uo

mo queſto rozzo e ſemplice iſtrumento, che potrebbe eſſer

quaſi un canal navilio per terra, che non ne danno quegl'in
gegnoſi caſtelli ammirati nelle gallerie del Sovrani, e ne' Mu

ſei più illuſtri , per mezzo del quali s'alzano coloſſi, obeliſ

chi, e colonne. Ma del Palorcio ſi parlerà, ſe dall'età gra

ve mi ſarà conceſſo , minutamente in altra opera a parte -

Piacemi ora averne fatto motto: nè voglio, che i miei let

tori credano quanto ne ho detto una inutile digreſſione ;

Perocchè a facilitare la ſtufa de' grani può molto conferire,

Quando i magazzini foſſero alquanto diſtanti dal luogo, ove

il grano ſi ſtufa , potranno comodiſſimamente ſul Palorcio i

ſacchi del grano portarſi, e riportarſi dalla ſtufa al magaz

Zino, - -

Ripigliando ora l'interrotto diſcorſo, io diſſi, che l'a- "

nimo mio dalla letizia, e dalla gioia era ſubitamente cadutº"

in un freddo timore, e ſgomento, il quale procedeva da“
molte, e diverſe cagioni. Moveami da una parte la difficol

tà dell'impreſa, la ſpeſa delle pruove, che poteva eſſer va

ma qualora l'eſito non foſſe felice ; ma aſſai più era com

moſſo l'animo da quel moleſto ſogghigno, e tacito diſprez

zo, con cui non ſolo gli eſtranei , e maligni uomini, ma

gli ſteſſi amici , e i ſervi ſopra ogni altro vi riguardano ,

C ſcherniſcono quaſi impazzito, che butti via tempo ; e de

nari; e ſvogliatamente eſeguendo o per traſcuraggine, o an

che Per malizia guaſtano le coſe commeſſe loro, come deliri

impoſſibili a riuſcire. -

Confortavami però tra tanti intoppi la dolce conſidera

zione, che l'eſecuzione dell' opera non dipendeva da altri fuo

ri di me. Non ſi dovea nè perſuadere, nè pregare; nè otte

ner da altrui approvazione, o danari; non erano da addurſi Ira

gºni, e congetture o ad un pubblico non curioſo, o a ſu

premi miniſtri troppo occupati; ma ſi avea ſolo da immagi

nare, e poi fare a ſpeſe mie, e colla mia gentei"
al- -
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l'altrui invidia, o dalla maligna curioſità. Grandiſſimo van

taggio è queſto, e tale , che ove manchi non ſi può mai

ſperare eſito felice là, dove s'abbia ad andar tentoni provan

do , e riprovando ſenza ſtancarſi dall'eſſere i primi eſperi

menti andati male,

Sicchè per trovar più facilmente la via tra tante tene

bre, e così folte, preſi il conſiglio di ridurre la coſa a pro

blema, e ſulle mirabili trame dell'ordine geometrico cercar

ne lo ſcioglimento. Il problema ſi riduceva a tre punti prin

cipali. I. a dar la cottura eguale a tutti i granelli. II. a

darla a gran quantità di formento preſto , e con inſenſibile

ſpeſa. III. ad adattare il tutto alla corta capacità , e rozza

con apr." de contadini, - 9 • . . . • •

rie a ſapere - Incominciando dal primo , due erano gl'ignoti im

portanti a ſcoprire. I. ſopra quali corpi, e quali materie

s aveſſe a ſcaldare il grano. II, ſino a che altezza poteſſero

empirſi le caſſette, ſicchè il grano del mezzo foſſe anche egli

ſcaldato a perfezione, ſenza averſi a dar tanto fuoco , o

tanto tempo di ſtufa, che i granelli delle ſuperficie s'abbru

ſtoliſſero.

Materie at- L'eſperienza mi ſcoperſe, che le lamine, e le caſſette

i " di ferro, di rame, e di creta cotta come tegoli, e matto

lºſºfº mi , non erano buone ; perchè arroventandoſi abbruſtolivano

que granelli, che toccavano immediatamente la ſuperficie lo

ro. Per la ſteſſa ragione nemmeno ogni ſorte di legno potea

ſervire; mentre i più duri, come è la noce, la quercia, il

caſtagno, il pero, e molto meno l'ulivo, l'ebano, e ſimili

s'infuocavano ſoverchio . Vuolſi dunque adoperare tavole di

legno dolce, leggiero, quale è l'abeto, e il pioppo, da To

ſcani detto albero , e tra noi chiuppo, o altro ſomigliante -

Sarebbe ottimo il ſughero, ma non dà pezzi così groſſi, che

ſi poſſano adattare all'opra . La doppiezza delle tavole non

ha da eſſere maggiore d' un pollice . Oltracciò non ſi han

no ad uſar chiodi di ferro, ma ſolo la colla , i cavicchi di

legno, e l'incaſtrature: perchè i chiodi di ferro concepiſco

no sì veemente calore, che anneriſcono quegranelli, da qua

li ſono toccati; e perciò quando foſſero molti i chiodi nella

macchina, apparirebbero aſſai frequenti nel grano i granelli

arſi, e danneggiati. Finalmente per facilitare l'ingreſſo al
Cºl

-
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calore, giova traforare con piccoli buchi fatti col ſucchiello

le tavole del canali, e delle caſſette, dove ſta a ſtufarſi il grano:

e con sì fatte ſperienze reſtò il primo punto aſſai riſchiarato (1).

Quanto al ſecondo, conobbi eſſer bene il dare agli ſtra-i

ti del grano piccola altezza, con queſta differenza, che eſſen-"
do l'azione del fuoco maggiore da ſotto in ſu , che non la- a

teralmente, le caſſette ſuperiori poſſono contenere ſtrati di

grano fino all' altezza di tre in quattro once , ma nel

le più baſſe non ha da paſſar l'altezza di due in tre . I

canali poi , eſſendo in eſſi il grano aſſai difeſo dal caldo,

debbono eſſer tenuti ſtretti molto; e quantunque io ſia ſtato -

ſolito fargli larghi un quarto di palmo , pure raccomando a -

tutti fargli di ſole due once , e forſe anche meno di va

no, e contentarſi piuttoſto d'aver una ſtufa capace di poco

grano (coſa di poca conſeguenza), che d'averla imperfetta

e vizioſa (2).

Dopo tali ſcoperte il primo, e più rozzo abbozzo del-"

la macchina fu il coſtruire una ſtanza ſenza fineſtre, e guar- -

nirne le pareti intorno intorno di vari ordini di caſſette ſi

mili aſſai alle ſcanzie d' una libreria, o piuttoſto ai vari or

dini

(1) Queſta oſſervazione , che il

ferro s'arroventi nella ſtufa , ed ab

bruſtoliſca il grano annerendolo, ſeb

bene per replicate ſperienze certiſſi

ma tra noi , pare però contraddetta

da quel ch'è avvenuto al Signor Ma

reshall nelle ſtufe fatte da lui edifi

care in Francia ad imitazione della

mia. In eſſe per impedire il frequen

te guaſtarſi, e crepare delle tavole del

le caſſette, ſoverchio combattute dal

fuoco , ha il Signor Mareshall fatte

le caſſette tutte di ferro, e di tal va

riazione lungi dall'eſſerſene pentito ,

ſi moſtra aſiai contento, come ſi leg

ge nella memoria da lui traſmeſſami,

che rapporterò di quì a poco . Don

de sì fatta diverſità provenga ſarebbe

in me temerità il volerlo definire .

Nelle materie fiſiche quanto è lode

vole l'ardore, e la premura per l' e

ſperienze, e per la ſcoperta del nuovi

fenomeni, tanto è biaſimevole la pron

ta, e precipitoſa deciſione ſulle cauſe

loro . Poſſo ſolo quì dire , che forſe

la diverſa natura del grani, e la ſom

ma umidità di quelli gli abbia ſalva

ti dal divenir carboni , avendo col

grande umore, che verſavano impedito

al ferro l'infuocarſi . Potrebbe forſe

anche la cagione derivare dal non

eſſerſi continuati molti ſtufamenti l'u-

no dietro l' altro. Ma in fine qua

lunque ſieſi, io raccomando a i miei

lettori una volta per ſempre , che

volendo uſare la mia maniera di me

dicare i grani , facciamo precedere

le ſperienze ciaſcuno ſu grani loro ,

e ſecondo che la varia natura di eſſi,

ed il diverſo clima moſtreranno ri

chiederlo, adattino la medicina.

(2) Non è credibile di quanta

conſeguenza ſia il dar piccola altez

za agli ſtrati del grano per far per

netrare fino all' interno delle maſſe

il calore. Se ne rapporteranno alcune

curioſe ſperienze al quinto capo,

E

-



dini di ceſte, e di tavole, ſulle quali ſi conſervano i frutti da'

fruttajuoli ; ma era aſſai difettoſa ancora una tale diſpoſi

zione, non meno per la pena e tempo d'empirle, e vuotar

le una per una , che per la neceſſità d'aprire, finito ogni

ſtufamento , lo ſtanzino , e far diſperdere tutto il calore e

dell'aria, e delle tavole , il quale avrebbe conferito moltiſ

ſimo ad abbreviare il tempo della ſeconda ſtufa. Quindi è,

che dopo molto penſare e ripenſare, quando era già preſ

ſocchè ſtanco e ſcoraggiato, mi venne nella mente , quaſi

percoſſa da raggio di lucidiſſima luce , la facile ed elegante

maniera e maniera di coſtruirla macchina perfettamente. Fondaſi queſta ſu

i" quella ſpezie di fluidità del grano comune a tutte l'altre ma

terie compoſte di molti piccoli corpi quaſi rotondi . Effet

to di eſſa è lo ſcorrere per piani inclinati , quando l'in

clinazione non ſia ſoverchio piccola: ma diſtingueſi la fluidi

tà del grano da quella de corpi liquidi principalmente, per

chè ne tubi comunicanti non riſale il grano all'altezza della

colonna, da cui è premuto. Da queſte due naturali proprie

tà io feci naſcere l'artifizio tutto della mia ſtufa, perchè le

file delle caſſette, che ſi ſtendevano dall'uno all'altro angolo

di ciaſcuna muraglia , ed erano poſte parallele al piano , o

vogliam dire a livello , io le diviſi per mezzo , e le incli

nai l'una contro l'altra, talchè la parte più alta d'ogni caſº

ſetta era attaccata all'angolo dello ſtanzino , e pendeva ver

ſo il mezzo della muraglia. Nel mezzo delle due file di caſ

ſette era collocato un canale largo al pari delle caſſette, po

ſto a ſquadra, ed alto quanto tutto il muro, in cui dall'uno,

e dall'altro fianco imboccavano le caſſette, e che per eſpri

mere con qualche popolare immagine ſtava nel mezzo alle

caſſette quaſi come la groſſa ſpina del peſce, che dall'uno e

l'altro lato tiene unite le laterali ſpine : o pure può anche

rozzamente raſſomigliarſi allo ſtelo delle penne, al quale at

taccanſi i fili laterali della piuma.

Situazione Ne due angoli della muraglia, dove era la parte alta

""delle caſſette, collocai due altri canali ſimili in tutto a quelunite per - - - -

º º di mezzo colla ſola differenza , che non erano traforati da
mali perpen- - - -

siali, ambedue i lati, ma da un fianco ſolo , pel quale ſi univa

no colle caſſette, mentre l'altro fianco era rivolto , e com

baciava col muro: ed è chiaro ad intendere, che l'uno era

fora

l



forato al fianco deſtro, l'altro al ſiniſtro . Ciò fatto bia

dall'alto del tetto far cadere il grano in queſti due canali

laterali, che da queſti entrava da per ſe nelle caſſette , do

ve per lo loro pendſo ſcorrendo entrava nel condotto di

mezzo , alla più baſſa parte di cui era un emiſſario , che

traforando tutta la doppiezza del muro di fabbrica dello ſtan

zino, coll' aprirne la cateratta ſi vuotavano preſtiſſimo , e

con indicibile facilità tutte le caſſette, e i tre canali di quel

lato della ſtanza, ed il grano uſciva fuori ſenza aprirſi la

porta, e raffreddarſi la ſtufa. -

Tutto ciò procedeva con mirabile facilità: ma eravi un invenzione

grande intoppo nell'impedire, che le caſſette mutate dalla "i

poſitura orizzontale all'inclinata fuſſero piene, e non verſaſſe-ººlº:

ro il grano. Le loro ſponde alte non più di cinque, o ſei di

ta non baſtavano a riparar il grano nella parte più baſſa del

la caſſetta ; e volendoſi far più alte le ſponde ne veniva

l'accumularſi il grano in altezza tanto grande , che non da

va libero campo all'azione del fuoco nel ſuo mezzo: difetto,

come io diſſi di ſopra , più d'ogni altro importante ad evi

tare . Dunque per ſcioglier il nodo immaginai di porre in

ogni caſſetta tre tavole a traverſo alla larghezza d' eſſe, le

quali a guiſa di ſoſtegni, o di peſcaje tenevano il grano in

quattro differenti livelli ; onde ogni parte della caſſetta era

ripiena debitamente di grano. A voler intender l'artifizio di

queſti ſoſtegni , che ſono la più ingegnoſa parte della mac

china, e che furono la più ſcabroſa, e difficile a rinvenire,

ioverà rivolger l' occhio ſulla figura I. e II. della tav. num.

VII. Nella figura prima è delineata in grande una caſſetta co'

pezzi de canali, a cui ſta attaccata. CC è il canale accoſto

alla muraglia chiamato da me canale d' immiſſione . Dal

la feſsura K K eſce il grano , e ſi verſa dentro la caſſetta

pendente a forma di doccia . Il canale d' emiſſione EE è

rappreſentato diviſo per mezzo e rotto, acciocchè ſe ne veg

ga l'interno, ed appariſca la feſſura LL, per cui v' entra il

grano . mm ſono i ſoſtegni , o ſia le traverſe , delle qua

li ho parlato. Queſte non giungono fino al fondo della caſ

ſetta, ma ne reſtano alte un dito, e formano quaſi tre nuove

trafile, o ſia feſſure al grano, per le quali conviene, che torni

a paſſare a voler ſcender fino alla bocca LL. Ma l'uſo del
E 2 ſoſte
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ſoſtegni s'intende meglio ſulla figura II”, dove ſi rappreſenta

il profilo della caſſetta . Il fondo di eſſa è la linea K DL.

K è l'apertura del canale d' immiſſione: L quella del cana

le d'emiſſione. Ogni Lettore iniziato in queſti ſtudi intende

facilmente, che mediante le traverſe m Mm il grano dee ſo

ſtenerſi a quattro differenti livelli a, b, c, d, e ſtare quaſi in

quattro gradini: “poichè quando nella parte più baſſa ſarà ſa

lito all'altezza a, l'altro grano, che ſcende urtando nella tra

verſa m non paſſa nel gradino inferiore ; e perciò non

s empie più la parte inferiore della caſſetta . Similmente il

grano, che ha urtato contro al ſoſtegno m alzaſi fino al

livello b, e non più per la medeſima ragione detta dianzi,

che la traverſa ſuperiore M vieta a maggior quantità di gra

no lo ſcendere. Lo ſteſſo avviene al grano trattenuto tra le

due traverſe del mezzo Mm, che ſi ſoſterrà neceſſariamente

al livello c . E finalmente il grano dello ſpazio più alto

quando è falito al livello d s'arreſta, venendo ritenuto dal

l'ampiezza della feſſura K, che non eſſendo maggiore di un

pollice, non le permette ſormontar a maggior altezza. Quindi

il grano ſi diſpone in ogni caſſetta in quattro gradini, niuno

de quali ſupera l'altezza della linea ZX, che rappreſenta la

ſponda della caſſetta , e così ſenza reſtar vuota alcuna parte

della caſſetta, niuna ne reſta ſoverchio ripiena di grano: co

me avverrebbe, ſe tolti i ſoſtegni m M m ſi laſciaſſe andar

il grano tutto ad un comune livello, che ſarebbe quello del

la linea K prolungata in r, e che alla fine della caſſetta ſa

rebbe alta ſopra il punto K più di un palmo (3). E per ter

minar queſto diſcorſo, ognuno comprenderà beniſſimo, come

dalla diverſa ampiezza del forami K K , e dalla diverſa al

tezza, che avranno le traverſe ſopra il fondo della caſſetta,

ſi potranno variar i livelli al grano, e fargli più o"
- alti ,

(3) Quì è neceſſario avvertire,

che non eſſendo il grano un fluido

non ſi pone nelle caſſette a livelli

paralleli all'orizzonte, ma inclinati.

Quanta ſia queſt' inclinazione con

replicate ſperienze io l'ho trovata,

e su tale conoſcenza ho regolato il

pendio delle caſſette, e il numero del

le traverſe, ſecondo ſi vede nella fig.2,

tav. n. VII. Quindi anche ho detto,

che il grano laſciato ſenza traverſe

ſormonterebbe d'un palmo la ſponda

della caſſetta nella parte inferiore ,

ſebbene queſta ſia quattro palmi ſot

to al livello orizzontale.
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alti, onde ſi potrà ſecondo la varia natura del grano più o

meno umido con facilità coſtruire le ſtufe ſempre atte a

darne ad ogni ſorte facile , e giuſta cottura.

Compreſo l'uſo del ſoſtegni finora ſpiegati, facil coſa è

l'intendere tutto il reſtante della macchina : ma ſiccome eſſa

appare al primo colpo d'occhio aſſai compoſta, e dall'altro

canto è neceſſario a chi la vuole eſeguire non diſcoſtarſi pun

to dalle ſtufe da me fatte ergere, per non commettere er

rori , i quali tutti ſarebbero di conſeguenza, io ho voluto

in queſta parte non mancare a diligenza alcuna . Perciò

non contento del diſegni, e delle tavole accompagnate dal

le loro ſpiegazioni, nè contento di fare una eſatta deſcrizio

ne della macchina, ho penſato a pubblicarne il modello con

invenzione, ch'io ſtimo non mai immaginata ancora, e che

ha il merito di manifeſtare le idee degl'inventori delle mac

chine ſenza pericolo alcuno d' equivoco o nella ſituazione

delle parti, o nelle miſure. -

Deſcrizione della Stufa del Grano.

A ſtufa è un piccolo edifizio di fabbrica di mattoni ſi

mile ad una torretta quadrata, di cui l'interno contie

ne un ſolo ſtanzino lungo, e largo tredici palmi napoletani,

(aaaa. Vedi la pianta di eſſa Tav.I) alto diciannove, e fatto a volta

di quelle, che diconſi a botte, ma coll'avvertenza, che gli ſpi

goli della medeſima appoggino ſopra il muro , in cui è la

porta , e full oppoſto, e non come uſaſi nelle altre ſtan

ze comunemente, ſopra i due laterali alla porta . Non ha

queſto ſtanzino altro che una ſola porta alta ſette palmi, o

anche meno, e larga tre e mezzo (BB.Tav.II.), ed un occhio

di un palmo di diametro fatto nel muro di ſopra alla porta,

il quale ſerve di sfiatatojo (XTav.It). Di ſopra evvi un ter

razzo , il quale dee eſſer chiuſo intorno da parapetti (I. I.)

alti tre , o quattro palmi : e ſe la torretta foſſe edificata

dentro un luogo coperto, come a dire dentro gli ſteſſi gran

magazzini del grano, non ha biſogno d'altra copertura; ma

ſe ſarà allo ſcoperto, conviene prolungando le ſue quattro

mura ſopra allo ſtanzino già deſcritto, edificarne un altro baſ

ſo ,

ſi deſcrive

la fabbrica

della ſtufa .
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Buchi del

terrazzo.

Numero del

le caſſette, e

de' condotti.

ſo, che col ſuo tetto di tegole difenda l'intiero edifizio, e

principalmente il terrazzo, che è ſopra la volta, dalle piog

ge, e da venti; e queſta ſtanza dall'uſo che ha, io chiamo

la conſerva del grano (4). Si ſale in eſſa per ſcala o di fab

brica, o di legno ferma, o mobile, ſiccome meglio riuſcirà

comodo a chi edificherà una ſtufa. -

In mezzo al battuto ſonovi ſei buchi tondi larghi cia

ſcuno tre dita, e poſti in eguali diſtanze ſu d'una ſteſſa li

nea, che corriſponda al comignolo, o ſia al dorſo della vol

ta di ſotto; vale a dire, che la linea, in cui ſono i buchi

ſi eſtende dal mezzo dell'uno all'altro muro laterale alla

porta ( NN. Tav. III, IV, V.) . Queſti buchi traforando tutta

la doppiezza della volta danno adito al grano verſato ſul ter

razzo di cadere nell'interno dello ſtanzino (Vedi Tav. IV) ſulla

copertura del caſtello di legname, che è in eſſo, e che paſſo

ora a deſcrivere. - -

Dentro lo ſtanzino eſſendo una delle muraglie occupata

dalla porta, e dallo sfiatatojo, le altre tre ſono tutte guar

nite di caſſette, e di condotti , che hanno da contenere il

grano nell'atto di ſtufarſi ( DDD Tav. I.) . Ottantaquattro tra

grandi, e piccole ſono in tutto le caſſette. Trentaſei ne con

tiene ciaſcuno de muri di fianco , e dodici ſole il muro di

fronte alla porta ; perchè l'ampiezza di eſſo reſta riſtretta

dalla larghezza delle caſſette de fianchi (come ſi vede alla Tav.I e V).

Otto in tutto ſono i condotti, che comunicano il grano al

le caſſette , de quali quattro ſono ai cantoni dello ſtanzino

(CCCC Tav.I.III.IV), due ſtanno nel mezzo delle muraglie la

terali alla porta, e ſono da me detti d'emiſſione (EE ib.Tav.

I, III, IV), perchè al di ſotto tengono un canaletto (F. ib. Tav.

I, III e IV) , il quale ſerve d'emiſſario al grano ; e due altri

condotti finalmente ſervono uno d'emiſſione (E), e l'altro d'im

miſſione (C) alle dodici caſſette della facciata oppoſta alla porta.

Sono queſti condotti quaſi tante caſſe poſte a perpendicolo ſul

- ſuolo,

(4) Nella figura poſta in fron

te all'opera ho voluto dare una idea

di queſta conſerva facendovi rappre

ſentare una ſtufa edificata all'aperto,

non lontana dal magazzino , e co

perta da un tetto di tegole. Gli uomini

tirano cogli argani uſati da' muratori,

detti tra noi manganelli il grano ſulla

conſerva, ove lo verſano; mentre altri

raccolgono da ſotto agli emiſſari il

grano già ſtufato, e lo riportano nel

magazzino, -
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ſuolo, e nella ſola lunghezza ſono diverſi, ma nelle altre di

menſioni eguali tra loro. Eſſi ſono larghi per lo lato minore

quattro once ſole, compreſa anche la doppiezza delle tavole,

(che è da per tutto d'un oncia al più ) e per l'altro ſono

larghi quattro palmi , ed hanno ai fianchi loro tante feſſure

orizzontali, quante ſono le caſſette, che imboccano in eſſi. Le

aperture ſono larghe un oncia , lunghe quattro palmi ,

quanto è larga la caſſetta, ed il condotto (KR & LL Tav. Ivv).

I due condotti di mezzo delle muraglie laterali (EE) hanno le

feſſure dall'un fianco, e dall'altro, ma tutti gli altri (CC)

le hanno da un lato ſolo . La diſtribuzione delle caſſette

eſſendo ſimile nelle due muraglie di fianco alla porta, baſte

rà deſcriver l'ordine, e la diſpoſizione d'una di queſte.

Vedeſi in primo luogo nel mezzo della muraglia poſto,"
a ſquadra il condotto da me detto d'emiſſione (EE Tav.IV.) . ", di

Egli è alto tredici palmi e mezzo, largo come ho di ſopra". alla

detto per un verſo quattro once,e per l'altro quattro palmi. La ſua

larghezza maggiore è ſituata dal muro venendo innanzi nella

ſtanza, e combacia col muro per lo lato minore, che è di ſole

once quattro. Dall'uno, e dall'altro ſuo fianco grande tiene

appiccate diciotto caſſette per parte (DD.da). Sono tutte que

ſte egualmente larghe 4 palmi , ma diverſamente lunghe ,

perciocchè le otto più alte ſono l'una minore dell'altra, eſten

dendoſi da fianchi inclinati della copertura fino al condotto ;

e ſiccome la copertura è a guiſa d'un tetto, che ſi re

ſtringe ſempre terminando in un taglio, perciò le ſuperiori

ſono minori ſempre delle più baſſe (come nella Tav.IV ſi vede

chiaramente). Ma le ultime dieci ſono tutte di ſette palmi egua

li tra loro, eſtendendoſi dal condotto d' immiſſione (CC),

che è all'angolo della ſtanza a quello d'emiſſione, che è nel

mezzo (EE). I condotti laterali ſono ſimili a quel di mezzo

quanto alla larghezza, e alla ſituazione a piombo, ma ſono più

corti aſſai; perchè cominciano dalla più baſſa parte della co

pertura, che vuol dire quattro palmi e un quarto di ſotto

all'altezza del condotto di mezzo, e terminano all'ultima

caſſetta, la quale è quattro palmi e un quarto più alta do

ve s attacca a queſto condotto, che non è dove si uniſce al

condotto di mezzo. Quindi rimangono i condotti d'immiſſio

ne, o ſia de fianchi non più lunghi di cinque palmi in cir

Ca -
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ca. Eſſi toccano le muraglie per due fianchi; vale a dire per

lo lato maggiore combaciano uno col muro, dove è la por

ta, l'altro col ſuo oppoſto, e per lo lato di quattro dita

toccano le muraglie laterali (come dalla Tav. I e IV ).

" Deſcrizione Mi reſtano a deſcrivere le caſſette, le quali ſono tutte

delle caſſet- ſ - l di l

te - enza coperchio colle ſponde alte meno di mezzo palmo ,

e ſono ſituate in pendio ad angolo di gradi 58. in circa; va

le a dire, che nelle caſſette maggiori la parte ſuperiore è più

alta della inferiore di quattro palmi e un quarto . Sono tutte

mano mano ſituate parallelamente, e per conſeguenza con egual

pendio l'una ſopra l'altra, in diſtanza di mezzo palmo in circa

da fondo a fondo. Una tanta declività è neceſſaria, acciocchè

il grano non vi ſi fermi, ma ſcorra liberamente . Ciaſcuna

di eſſe ha poi tre traverſe di legno, delle quali ho deſcrit

ta di ſopra la forma, e l'uſo non meno ſingolare, che im

portante, e che ſi veggono nelle caſſette d d d ſpaccate della

Tav. IV, e più in grande nella Tav. VII. fig. I. e II. Ho

di già detto eſſere perfettamente ſimile nelle due muraglie

de fianchi l'ordine, e la ſimmetria delle caſſette, e perciò mi

diſpenſo di deſcrivere l'altra.

" Nella muraglia di fronte v'è qualche diverſità per la

i diſtrettezza del ſito, eſſendo quattro palmi da man deſtra, e

i" i quattro da man ſiniſtra occupati dalla larghezza delle caſſette,

fº che appartengono alle pareti laterali . Nello ſpazio adunque

che reſta di cinque ſoli palmi ſtanno all' uno eſtremo, ed

all'altro i due condotti d'immiſſione (CC Tav. I III. ), e d'e-

miſſione (E E Tav. I III. V.), i quali ſono diverſi da già deſcrit

ti nelle ſeguenti coſe . Primo ſono ambedue egualmente al

ti, poichè non ſcendono ( come degli altri ho detto ) l'uno

dal comignolo, e l'altro dal fondo della copertura, ma am

bedue dalle ſpalle di eſſa; ma non ſono egualmente lunghi,

mentre quello d'immiſſione (C) termina quaſi tre palmi e un

terzo più in ſu dell'altro (E): in oltre quello d' immiſſione

non ſta all'angolo della muraglia , nè appoggia per lo ſuo

lato maggiore ſul muro, ma ſta attaccato alle ſponde, o ſia

ai fianchi delle caſſette del muro laterale di man deſtra ; e

ſimilmente il condotto d'emiſſione (E) non è nel mezzo del

la ſtanza , nè è forato da ambedue i lati, ma ſta appog

giato anch'egli per uno de' ſuoi fianchi alle caſſette del mu

rO
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ro laterale di man ſiniſtra, e folo per l'altro è aperto con

dodici feſſure orizzontali, e riceve le dodici caſſette (come ap

pare dalla Tav. I. e V.) o Quindi deriva ancora , che l'emiſſa

rio ſotto di lui non è in mezzo per appunto della mura

glia, ma poco diſcoſto verſo man ſiniſtra (vedi la Tav. I.). Le

caſſette ſottraendo otto once per la larghezza del due ca

nali, e la ſpeſſezza delle tavole, generalmente da per tutto

d'un'oncia, rimangono poco più lunghe di quattro palmi, ma

e nella forma, e nella poſizione , e nelle traverſe ſono in

tutto ſomiglianti alle già deſcritte. -

-

Copre tutto il caſtello di legname una ſpezie di tetto,

anche dello ſteſſo legno, che fa ufizio d'una gran caſſet

ta anch' eſſo (v.Tav.Iii). Egli è pendente a due acque, e

rivolge i ſuoi lati inclinati l'uno alla porta, e l'altro al mu

ro oppoſto alla porta , tantocchè il ſuo comignolo combina

col dorſo della volta, e per conſeguenza con que ſei buchi

tondi del terrazzo da me deſcritti di ſopra ( ſegnati nn nn Tav.III).

La pendenza de lati della copertura fa un angolo ottuſo di

I 15 gradi in circa . Sulle ſue ſpalle adunque ſonovi feſ

ſure quarantuna, tutte lunghe del pari quattro palmi, e larghe

un oncia in circa . Sono queſte tante bocche comunicanti

o alle caſſette, o ai canali. Trentadue portano alle caſſette

ſuperiori delle muraglie laterali, e otto ſono le bocche de'

condotti, che vi ſtanno ſotto a piombo. Oltre a queſte v'è

un'altra ſimile feſſura nell'orlo della copertura accoſto al

muro di fronte fra i due condotti d' immiſſione , e d'e-

miſſione , per la quale ſcola certo poco grano, che non ha

pendio, nè ſcolo verſo niuna caſſetta , o condotto: del qual

canaletto s'intenderà meglio la neceſſità vedendolo ſu i di

ſegni (ſegnato o Tav. III.), o ſul modello, che non ſi potrebbe

ora ſenza lunghezza, e forſe oſcurità deſcrivere.

E cinta la copertura intorno intorno dalla ſua ſponda del

alta più di quella delle caſſette, ed ha biſogno anch'eſſa di rara.

molte traverſe, così come ho detto delle caſſette . Le tra

verſe ſono ſituate tutte per lo lungo delle due ſpalle della

copertura, ma più alte dal fondo, che non quelle delle caſſet

te; perchè l'attività del fuoco eſſendo maggiore aſſai da ſot

to in ſu, che non per gli lati , ſi è conoſciuto poterſi be

niſſimo accreſcer ſulla copertura l' altezza del grano ſenza

il

copertura

ella ſtufa.

Traverſe

ella coper
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il ido di reſtar poco ſtufato . Tutto il caſtello da me

finora deſcritto non comincia dal ſuolo dello ſtanzino , ma

poſa ſopra un zoccolo di fabbrica alto quattro palmi (AA

Tav. II. IV, V & c.). Ciò ſi è fatto per molte ragioni. I. per non

far appreſar ſoverchio al fuoco la macchina di legno, onde

poteſſe ſeguire o abbruſtolimento del grano, o caſuale incen

dio dell'intiero edifizio . II. acciocchè gli emiſſari reſtaſſero

alti ſopra terra, e poteſſero verſare il grano . III. perchè il

fuoco non avrebbe baſtante attività in quelle caſſette, le qua

li rimarrebbero più baſſe, o parallele alla braciera.

i" Per finire la deſcrizione mi reſta a dire degli emiſ
degli emiſſa- - º

r/ . fari. Queſti ſono in tutto tre ( FFF Tav. I.) . Ciaſcuno è

poſto ſotto al condotto di legno d'emiſſione, che è in ogni

facciata della ſtanza, ed altro non è, che un canaletto fat

to nella muraglia pendente verſo la parte di fuori , dove

evvi una piccola cateratta, coll'alzarſi, e baſſarſi della quale

s apre , e ſi chiude l'uſcita al grano (FF, e gg Tav. V.). La

bocca eſteriore d'ogni emiſſario è due palmi e mezzo alta

dal terreno, é conviene nell'edificare la ſtufa avvertire, che

la ſcala di fabbrica per montar ſulla torretta, quando ſi vo

glia pur fare, non occupi alcuno degli emiſſari.

Baſti ciò aver quì detto della ſtufa: che ſe ad alcuno,

come forſe a molti avverrà, reſtaſſe ancora oſcura l'idea di

eſſa, i rami del diſegni colla breve ſpiegazione poſtavi ſotto

potran riſchiararla; e quando tutto ciò non ſoddisfaceſſe, ba

ſterà prenderſi la dolce pena di comporne il modello di car

tone ſecondo la maniera da me immaginata.

maniere di Paſſo ora a dire la maniera d'adoperarla. Per voler ſtufar

ſ",il grano non ſi richiede altra induſtria, nè altra cura, che ſalirlo
fa .

ſul battuto della torretta, ed ivi, ſtando i ſei buchi del mezzo

turati, ſcaricarlo ſul ſuolo . Le maniere agevoli di ſalirlo,

che mi ſi preſentano all'animo ſono molte e tutte buone; ma

quando anche non ſi uſaſſe altro , che il ſalirlo a ſchiena

d'uomini, l'incomodo, e la ſpeſa è piccoliſſima, come

per eſperienza si è conoſciuto . Pure per contentare i guſti

delicati della gente dirò, che a tirarlo ſu cogli argani de mu

ratori ſi riſparmia tempo, e ſudore. In una delle ſtufe fat

te da me eſeguire fu veduta con piacere uſare una ſpezie

di bilancia, di cui non mi è noto eſſerſi fatto uſo da altri

fino
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finora. Conſiſteva queſta in una trave meſſa per traverſo a

guiſa delle antenne delle navi ſull'eſtremità d'un'altra drit

ta, che era conficcata fortemente in terra, ed in ſomma aſ

ſai ſimile a quella vette, con cui s'attigne l'acqua dalle ci

ſterne di poca altezza per innaffiare gli orti. I facchini adun

ue in vece di ſalir carichi, e meſti ſotto la ſoma de ſacchi

del grano ſulla torretta, vi ſalivano leggieri, e ſnelli, ed ivi

giunti ſi mettevano a cavalcione ſu d'una eſtremità dell'aſta,

onde il peſo del loro corpo faceva alzar la punta oppoſta ,

alla quale erano legati i ſacchi del grano. Per ajutar poi la

forza , ed il premere del corpo del facchino v'era una fu

ne, la quale dalla punta dell'aſta, ſu cui egli era aſſiſo ſcen

deva ſino in terra, e paſſando per dentro una carrucola ri

ſaliva di nuovo alla mano dell'uomo; ſicchè tirandola facea il fac

chino forza grandiſſima per sbaſſarſi aiutandoſi a calare non

meno colla forza morta del ſuo peſo, che colla forza di ſpremerſi

ſulla ſua ſede, e di tirarla anche colle braccia: e quindi con

facilità egli alzava un peſo tre volte almeno maggiore di quel

lo , che ſulle ſpalle avrebbe potuto ſalire . Oltracciò la no

vità, e la piccola fatica iſpirava tanta allegria, e tanta feſta

ai facchini , che quaſi per iſcherzo, e gioco occupandoſici

intorno con molta velocità ſe ne sbrigavano.

Finalmente può il Palorcio , deſcritto di ſopra , tor- vp da p.

re affatto non ſolo la pena del ſalire il grano, ma anche quella”

di condurlo dal magazzino alla ſtufa, e di riportarvelo. Sareb

be troppo lungo quì, e fuori del mio propoſito il deſcrivere

accuratamente queſto Palorcio; perciò mi contenterò ſoltanto

di dire, ch' egli non conſiſte in altro, che in una fune teſa

dal magazzino fino alla ſtufa , e ſoſtenuta da aſte di legno

di parte in parte, ſicchè non tocchi terra. Sulla fune ſcor

re una carrucola, dalla quale pende un uncino, a cui ſta at

taccato il ſacco del grano. Se il terreno è in pendio andrà

da ſe; ſe non lo è, ogni piccola forza tirerà non uno, ma

molti ſacchi legati l'un dietro l'altro: nè queſte carrucole,

e queſti uncini urtano a ſoſtegni della fune per la maniera

come io le ho coſtruite, che è ſempliciſſima, e parve faci

le ſubito, ch'ella fu trovata. - -,

Vuotato il grano ſul terrazzo ſi ſturano i buchi. Ca-º"

de allora il grano in eſſi , e va a battere giuſtamente ſul filº.

F 2 taglio



ei della copertura di legno ; onde è, che diviſo egual

mente ſi ſpande ſull'una , e l'altra ſpalla. Ivi trova le

feſſure, che imboccano alle caſſette più alte, e trova anche

le bocche di tutti gli otto canali. Secondo che in eſſi ca

de , e gli riempie, così eſce fuori per le loro feſsure la

terali , che ſono tanti ingreſſi alle caſſette ; onde que

ſte di mano in mano ſi vanno riempiendo. Le ſponde, e le

traverſe impediſcono il traboccare , e verſarſi fuori al gra

no , e la macchina tutta rimane debitamente ripiena .

L'ultima a riempirſi è la copertura, in cui le traverſe fan

no lo ſteſſo ufizio di non farla ſoverchio caricare di grano ;

tantocchè ſe ſul battuto vi ſarà maggior quantità di formen

to , che non è la capacità della macchina, non perciò ne

ſcenderà più della conveniente, e proporzionata miſura ; ma

reſterà ſul terrazzo dopo empiti e colmati i ſei buchi, pe'qua

li è entrato nella macchina.

ai" La capacità della ſtufa ſecondo le miſure da me date è
ella ſtufa . . . - - V A - -

di 15o. tumoli a un di preſſo (5): perchè è facile a ciaſcu

no il fare il conto, ch'ella è di capacità 438. palmi cubi,

tre de quali fanno un tumolo con pochiſſima differenza. Far

la

(5) La miſura della capacità farla, ma per dar piacere ai lettori

della ſtufa può ciaſcuno facilmente eccola a parte a parte.
-

Miſura piana, e ſolida di tutte le parti della ſtufa, e della

quantità del grano, che poſſono contenere alla

ragione di tre palmi cubi per ciaſcun

tumolo Napoletano.

Le quaranta caſſette più grandi de due muri laterali alla Palmi Piedil Tum.
porta della ſtufa ciaſcuna lunga pollici, o ſia once 92 ,e lar- "i cubi Nap.

ga 46. netti fanno once quadre 17o2oo., che diviſe per 144

fanno palmi quadrati I 182. i quali moltiplicati per un ſeſto

di palmo altezza media del grano nelle dette caſſette, e ne ca

nali, che per maggior brevità del calcolo ſi uniſcono ora col

conto delle caſſette, fanno palmi cubi 197. Queſti diviſi per

tre fanno tumoli di grano in circa 66. - - - - - - - 1182 | 197 | 66'

Le dodici caſſette del muro dirimpetto alla porta, ciaſcuna

eſſendo lunga once 69 i larga once 46. fanno once quadrate

38364 ,ſi palmi quadrati 266. , che multiplicati per

i di palmo fanno palmi cubi 44 in circa; e queſti diviſiº -

tre fanno tumoli 15 in circa - - - - - - - - - - I 266 l 44 | 15

- - Le
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la maggiore è facile, ma non utile ; perciocchè allora o non

ſi ſtufa abbaſtanza qualche parte di grano più lontano, o ſe

ne ſtufa ſoverchio la più vicina nell'accreſcer la doſe del car

bone. -

Ripiena la ſtufa vi s'intromette un gran caldano di fer-guentitº di

ro, che ſi muove con facilità per le ruote, che ha ſotto. Inſ: ºf

eſſo ſi pongono a un di preſſo 2o. rotola, o ſia cinquanta libbre

di carbone acceſo, e ſi chiude la porta (6). Vi ſi laſcia arder

dentro per ſei, o ſette ore, o anche meno ſe la ſtufa foſſe

già riſcaldata. In queſto ſpazio di tempo i granelli in prima

ſudano, verſando dal loro corpo molto, o poco umore ſecon

do la loro diverſa natura. Quindi è, che ai più ſecchi non

giova il tenere aperto lo sfiatatojo, ma ne più umidi, e te

neri è alle volte avvenuto , che l'umore dalla violenza del

caldo ſpremuto, ſia com'acqua giunto a ſcorrere per le feſº

ſure delle tavole fino al ſuolo; e per sì fatte ſpezie di grani

è utile lo ſventatojo.

Nel primi anni dopo inventata la macchina io ebbi in "gº
coſtu- me dr a -

Le 32 caſſette diſeguali, che ſono ne' due muri laterali alla Palmi Piedil Fum.
porta fanno in lunghezza in circal" 159. o ſia pollici 1908. "i cubi Nap.

che multiplicati per once 46. loro larghezza comune, fanno on

ce quadre 87368.; queſte diviſe per once 44 fanno palmi qua

drati 6o7. in circa , che moltiplicati per ; di palmo altezza

del grano in eſſe maggiore, che nell'altre per eſſere più eſpoſte al

calore del fuoco, fanno palmi cubi 152. Queſti diviſi per tre fan

no tumoli 5o. in circa - - - - - - - - - - - 6o7 | 152 | 5o

La parte ſuperiore della ſtufa fatta in forma di tetto pen

dente a due acque è per un lato palmi 15 i per l'altro pal

mi 12 º netti, o ſia palmi quadrati 196. i quali moltipl ca

ti per ; di palmo, altezza del grano ſulla detta copertura dà

palmi cubi 49., o ſia tumoli 16. Da queſti dedotti palmi qua

dri quattordici del vano, che reſta ſopra la porta, avanzano

palmi quadrati 182., o ſia palmi cubi 45. in circa, che divi

fi per tre ſono tumoli 15. - - - - - - - - - - 182 ' 45 | 15

----

ſomma. 2237. 438. 146.

Ognun vede eſſer fatto queſto cal- ſecondo l'uſo di S. Maria di Capua ;

colo ponendo ſempre le quantità di ma non dubito punto, che poſſano eſi

ſotto al vero , e diſprezzando molte ſervi grani, ne quali convenga mutar

piccole maſſe, che tutte inſieme preſe queſte regole. Chiunque ha talento,

farebbero oltrepaſſare la ſomma di e voglia di ben fare, lo farà da ſe; nè

a 5o tumoli di grano. - io potrei additarglielo. - -

(6) Tutto ciò, ch'io quì dico è
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ſciutta, il

grano nella

ſtufa .

ſpeſa dello

ſtufare.

coſtume non tirar mai il grano fuori della ſtufa ſe non

aſciutto, e che ſotto il dente ſgretolaſſe; avendo, nè so per

chè, quaſi aſſioma, e principio certo, che ſi doveſſe il grano

dopo ch'egli ha ſudato laſciar aſciugare nella ſteſſa ſtufa. On

de è, che molte ſpezie di grani, e principalmente i bagnati,

ſi laſciavano nella macchina quale otto, o nove ore, e qua

le anche quattordici, e ſedici ore. Ma mi ſono poi avviſto

dell'errore, ed ho ſempre più appreſo a non ceſſar mai nel

l'emendare, e più accuratamente eſaminando ripulire ciò, che

pare già alla prima compiuto. Come io me ne avvedeſſi, eſ

ſendo queſto capo già oltre miſura creſciuto, lo narrerò nel

Capo V. Intanto quì dico, che il grano nel ſudare perde

appunto quell' umore vitale, che è la cauſa della genera

zione , e del fermento . Il fuoco per vie inſolite cacciando

glielo fuori ſcompone i delicatiſſimi organi ſuoi , e guaſta

il germe, o ſia il picciuolo dello ſtelo. Uſcito una volta l'u-

more non può più il granello ribeverlo, ed è perciò indiffe

rente affatto o che il calore della ſtufa lo diſſipi, o che il

vento, e l'aria freſca lo tolga dalla eſteriore ſua ſcorza. Per

ciò non è male neſſuno, anzi è riſparmio di tempo, e d'o-

pra, che il grano ancor umido dopo ſofferte cinque o ſei ore

di veemente caldo ſi tragga fuori . Baſta , che ſia nell'u-

ſcire così caldo, che non ſe ne poſſa ſoffrire un pugno tral

le mani. -

Si porta adunque dalla ſtufa nel magazzini il grano. So

no queſti d'una nuova, e comodiſſima foggia ſimili a gran

caſſoni ſenza coperchio; tantocchè in breve ſpazio raccolgono

gran quantità di formento , e poſſono anche tenerſi chiuſi

ſotto chiave (7). Di là non occorre nè trar fuori più il grano,

nè uſarvi pala o crivello. Sempre freſco, e di buon colore,

e ſenza inſetti ſi troverà anche dopo più anni di tempo.

Mi reſterebbe ora ſolo a dire della ſpeſa dello ſtufare,

- - - - - - - nella

(7). Furono queſti magazzini a mi, purchè ſieno ripoſti ben puliti, ſin

foggia di gran caſſe immaginati da ceri, e ſoprattutto immuni, e lontani

me la prima volta per uſo del grani da ogni aura d'umidità. Quindi è, che

di Puglia detti Saragolle. Sono eſſi ſiccome ſi conſervano beniſſimo nelle

così aſciutti, e duri , che hanno la foſſe ſotterra dal Piano di Foggia,

fingolar qualità di conſervarſi illeſi dove la natura del terreno cretolo,

ammaſſati anche in monti grandiſſi- e ſodo non laſcia punto penetrar l'u-
m1
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nella qual parte del mio diſcorſo ſono ſtato lungo tempo in

forſe ſe doveſſi o no entrare a"i perciocchè trat

tandoſi di ſpeſa tanto piccola, che ſi può dire inſenſibile, pa

reami piccolezza d'animo, e ſpilorceria il diſcenderne al mi

nuto calcolo; e tantoppiù era indegno del mio iſtituto un sì

fatto eſame, quanto i vantaggi, e le utilità della ſtufa ſono

sì grandi, che una ſpeſa anche grande era nulla in confron

to loro . Pure alla fine mi ſono indotto a dirme brevemente

per lo ſolo riguardo , che in tutti è generale queſta curioſi

tà, ed è la prima a naſcere, ed appreſentarſi agli animi no

ſtri, come la difficoltà maſſima delle nuove intrapreſe. Dirò

adunque, che quando ſi aveſſe fretta poſſono farſi quattro

ſtufe il giorno ; ma volendo agiatamente farle ſe ne fanno

tre . Perchè nelle ſei ore , che il grano ſta chiuſo non ſi

perde tempo; ma nelle prime tre ore ſi tira ſul terrazzo il

grano per la ſeguente ſtufa , ed intanto quello che s'è ver

fato dagli emiſſari ſi raffredda ſul ſuolo . Dopo che per tre

ore eſſendoſi in parte raffreddato non ſcotta più a maneggiar

fi, il reſtante tempo s impiega intorno a lui per riportarlo

nel magazzino. Quattro uomini comodiſſimamente adempio

no tutto il lavoro, come per eſperienza ſi è mille, e mille

volte provato; giacchè anche tre uomini ſoli potrebbero far

lo; ed ecco , che in un giorno trecento ſeſſanta tumoli ſa

ranno da quattro perſone medicati. Il loro ſalario parcamen

te dato ſarebbe di tre carlini, o tre carlini e mezzo per

ciaſcuno, ma con quattro carlini ſaranno contentiſſimi. Sono

adunque ſedici carlini di ſalario, ed appena quattro, o cin

que ſarà il prezzo del fuoco conſumato. Onde ſi vede, che

con poco più d'un torneſe , o ſia d' un mezzo grano a tu

molo ſi medica il grano. Speſa così piccola, ch'io ho roſſore

ad eſaminarla più. Che ſe alcuno vi voleſſe comprendere il

frutto di quel capitale, che ha valuto l'edifizio della ſtufa,

ſappia , che la prima ſtufa coſtò in tutto , e per tutto per

COIl

mido , così altrove in terreni diverſi

nelle foſſe patiſcono aſſai. Perciò l'uſo

de' miei magazzini incominciato nel

la tenuta detta il Palazzo d'Aſcoli

s è poi diffuſo moltiſſimo per tutta

la Puglia, e più di venti ricchi colti

vatori di grano , e gran Baroni è a

mia notizia avergli imitati . Di que

ſti granai evvene alcuni lunghi fino a

o. palmi, larghi, ed alti più di 2o.;

i" hanno contenuto fino a quat

tromila tumoli in una maſſa ſola.



Concluſione

del Capo.
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cº eſattamente tenutone 147. ducati, e non più . Il ſuo

frutto è 6. ducati in circa, che convenendo dividere a ſei ,

o ſettemila tumoli ogni anno ſtufati , ſi va in quelle quan

tità infiniteſime, e differenziali, che la ſteſſa ſublime eſat

tiſſima mattematica diſprezza, e traſcura .

Non ſarebbe però diſprezzabile lo ſcemamento di bontà,

o di peſo nel grano, anzi queſta ſarebbe la ſola vera ſpeſa,

che ſi potrebbe dire eſſere nella ſtufa. Ma che ſi dirà quan

do la pubblica confeſſione, le mie private ſperienze , e la

ſomma notorietà della coſa dimoſtreranno creſcere nel grano

ſtufato il peſo, e la bontà . Converrà allora parlar de van

taggi della ſtufa, e non più delle ſpeſe . Io ne parlerò nel

quinto capo . In tanto reſtringendo tutto il già detto in po

co, avranno i Lettori avvertito eſſere il problema della con

ſervazione del grani perfettamente ſciolto. Richiedevaſi, che la

medicina del grani foſſe vera, ſicura, adattabile ad ogni qua

lità di grano, e che una volta data non ſi aveſſe a replica

re. Tale è la ſtufa. Si cercava atta alla capacità de conta

dini unici miniſtri degli affari della campagna , e chi con

traſterà non eſſere ſuperiore all' intelligenza d'ogni più rozzo

villano il tirar ſu d'una torretta alta ventiquattro palmi i ſacchi

del grano; ſcaricarvegli anche diſadattamente; e dopo ſei ore

alzar tre piccole cateratte, laſciarlo uſcire, e raccoglierlo da

terra? Non è tale l' opera della ſtufa , che ſe ſi erraſſe o

in qualche libbra di carbone, o in qualche ora di tempo,

urchè non ſia meno delle cinque, ne venga male al grano;

anzi è ſtato alle volte fino a 45. ore il grano nella ſtufa, e

n è uſcito ſenza danno. In ultimo dovea eſſere la medici

na di poca ſpeſa, ed io l'ho dimoſtrata non dico poca, ma

nulla . Per aggiunta poi n'è venuto vantaggio, e frutto e

nella bontà , e nel peſo. Se io meriti lodi per tali ſcoperte,

nè poſſo giudicarlo io, nè se il poteſſi mi converrebbe a pat

to alcuno di farlo.

CA
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Storia della Stufa del grano dall'anno 1728.

fino all'anno 1753 ,

il IcCoME la macchina della ſtufa è ormai quaſi

vecchia tra noi, ed in più parti diffuſa da

infinita gente è ſtata oſſervata, così pochiſſi

mi ſono coloro , che non ne abbiano inteſo

favellare, e non ne accolgano una almeno

indiſtinta idea nel concetto, e nell'animo lo

ro. Oltracciò ella fu quaſi nel ſuo naſcere

ſteſſo reſa celebratiſſima dall'eſſerſene voluta edificar una dal

la Città di Napoli per la conſervazione de ſuoi grani; la

quale intrapreſa eſſendo ſtata con varie vicende e promoſſa,

e combattuta, e dalla moltitudine non altrimente, che un

mare concitato da varj venti, eſſendoſene fatti infiniti diverſi,

e quaſi tutti fallaci giudizi, avviene, che in molti rimangono

ancora opinioni non vere intorno all'utilità ſua: le quali eſe

ſendo conveniente diſtruggere , io voglio narrare quì la ſto

ria di sì fatto avvenimento , acciocchè dileguateſi le ſiniſtre

impreſſioni , poſſa una invenzione certamente utiliſſima dif

fonderſi , ed eſſere da per tutto promoſſa da ſaggi riniſtri

in bene del genere umano. Sarà da me queſt' iſtoria ſcritta

non ſolo colla veracità conveniente agli uomini oneſti, e vir

tuoſi, ma con quella regolata libertà, che è l'unico privile

gio e bene dell'età ſenile. L'età del vigore, e della gio

G ventù
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ventù tra i ſuoi infiniti vantaggi ha principalmente le ſpe

ranze dalla naturale ambizione noſtra, e dalla creduta di

ſtanza dall'eſtremo fine ſempre verdi nutrite : la vecchiaia,

che non vede altro di vicino, che la morte, ne è priva: ma

il noſtro ſapientiſſimo Autore avendo tutti i beni compenſa

ti e miſti co' mali, ed i mali ſempre accompagnati da

qualche bene, ha voluto, che aveſſero eterno legame tra

loro le ſperanze, ed i timori, ponendo nella perdita di

quelle il maſſimo di queſti: Perciò quando l'età ce le toglie,

ſpariſcono anche i ſuoi indiviſibili compagni: ed altro timo

re non reſta , che il mancare ai doveri , e alla virtù , la

quale è quella ſola, di cui gli anni non tolgono, ma danno

l'affetto, ed il biſogno, e che ſola reſta ad accompagnarci

ſino al fine, e ſola con noi trapaſſa nel Regni dell'Eternità.

saf, reti. Era nell'anno 1733. il Conte Luigi d'Harrach prepoſto

"i,al governo di Napoli dall'Imperatore Carlo VI., quando co

Napºli minciandoſi già molto a ragionare per la Città delle ſtufe di

grano novellamente erette in S. Maria di Capua, ed in Baſe

lice , e della loro ſingolare utilità molte coſe vociferandoſi,

piacquegli d' eſſerne , ſiccome quegli che pieno di zelo per lo

ten pubblico era, pienamente informato. Fu il Conſigliere

Muzio di Majo Gentiluomo Napoletano miniſtro d'incom

arabile merito, nè mai abbaſtanza compianto, colui, che

liene dette contezza; ed avendo molto del pregi della ſtufa

detto, il Vicerè altamente lodandola, e commendandola fe

ce naſcere nell'animo d'alcuni nobili voglia di proporre al

Magiſtrato dell'Annona la coſtruzione d'una ſtufa per gio

vare alla conſervazione tanto premuroſa del pubblico grano.

Piacque ai Signori Deputati, dopo che ne fu fatta loro la pro

poſta, il deſtinare alcune riguardevoli perſone, le quali prima

che altro s'intraprendeſſe ſi dovevano portare in S. Maria

di Capua, luogo due ſole poſte diſtante da Napoli, ed ivi

chiedendo, ed interrogando, oſſervare, e minutamente ricer

care della ſtufa , e de granaj , ne quali correva voce , che

inſolite quantità di grano in maniera non mai uſata ſi teneſ

ſero ammontate ſenza timore di corruzione : che torna

ti poi riferiſſero la verità, ſulla piena conoſcenza della qua

le ſi poteſſe ſenza biaſimo d'imprudenza, e di ſoverchia fretta,

dall'uſato antico coſtume di paleggiare appartarſi, ed alla ſtu

fa
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fa dar luogo. A tal ricerca furono deſtinati isi ai
Ruſſo, Antonio Guindazzo, e Annibale Marcheſe, e l'Eletto

del Popolo d'allora Giuſeppe di Roſa, oggi Giudice della Vica

ria, e per la ſua dotta iſtoria d'Europa aſſai conoſciuto. Ven

nero queſti adunque a vedere quella ſtufa, di cui tanto avevano

udito ragionare, e la trovarono povera, e piccolina ſtarſi in un

cantone, quaſi vergognoſa a tanto onore, e non avere al di fuori

altra ſembianza, che d'una ſtanzetta: nè potette eſſere a meno,

che ne petti loro non naſceſſe quella meraviglia ſolita a venire,

quando ſi trovano le coſe minori dell'idea concepita. Oſſer

varonla perciò con tanto maggior coraggio, e confidenza,

quanto era minore l'ammirazione, ed in ogni ſua parte viſta

la, ed eſaminatala con accuratezza, la trovarono aſſai ſempli

ce e facile ad amminiſtrare. Ma ben quello ſtupore, che la

ſtufa non aveva cagionato, lo dette loro la viſta del magazzino

del grano, dove quaſi un nuovo prodigio ſi preſentava agli

occhi de riguardanti. Vedeaſi un ampio caſſone di legno ſen

Viſita fatta

alla ſtufa di

JT. Maria di

apua -

za coperchio, lungo 41. Palmi, largo 17., alto quaſi 3o. :

dentro vi erano non meno di quattromila tumoli di grano rac

colti ne due ultimi anni 173 I., e 1732., che ſormontavano

l'altezza di venti palmi. A viſta di maſſa così enorme, im

menſa, e la prima ad eſſer laſciata in queſta foggia, conſide

rando eſſer queſta tutta di grani del Mazzoni di neſſuna durata,

faciliſſimi a corromperſi, non vagliati punto, nè ripuliti, e ri

cordandoſi eſſer queſti quel medeſimi grani , che tenuti den

tro ſpazioſi magazzini ventilati d'ogni parte all'altezza di

ſºli due palmi, pure hanno neceſſità d'eſſer moſſi, e rimoſſi

colle pale due volte ogni tre giorni, e tanto ſi guaſtano,

e ſi ricuoprono di gorgoglioni innumerabili, ed ora ſi tenea

no ammaſſati sì ſpietatamente in luogo baſſo, umido, e d'o-

gni parte chiuſo, che parea volerſi ad ogni coſto promuo

vere la fermentazione, e la tonchiatura, e quaſi sfidarla, e

ſchernirla, naſceva un naturale ſpavento a tanta temerità, e

ſi ſentiva ciaſcuno raccapricciare. Pure i grani ſe ne ſtavano

freſchi, e tranquilli, nè v'appariva alcuno del naturali abita

tori ; ſe non forſe qualche meſchino d'altronde dal vento

recatovi a paſſeggiare per ſopra, di cui non ſi prendea pau

ra, nè penſiero. -

Tocchi perciò a sì nuovo ſpettacolo que Signori, e con
2 V1IltI

Lodi datele.



Ti edifiea

una ſtufa di

23o. tumoli

in Napoli,

2

vi della evidente incorruttibilità data a grani per mezzo

della ſtufa, ritornaronſi per altamente celebrarla preſſo tutti,

ed al magiſtrato dell'Annona ſempre più raccomandarla. At

teſtavano aver oſſervato da libri del conti, che gran parte de'

tumoli quattromila fin da due anni era ſtata raccolta; coſtare

da infinite teſtimonianze non eſſerſi mai di quel luogo rimoſ

ſi, o agitati ; erano eſſi ſteſſi teſtimonj d'averne coll' iſtru

mento detto da noi coppo in più luoghi fatto ſaggio, e tro

vato da per tutto il grano freſco , e di buon colore ; fog

iungevano eſſer manifeſto , che una ſtufa eretta nel noſtri

granai doveſſe apportare incredibile riſparmio e di ſalari, e

di quanto il dente vorace de gorgoglioni conſuma ; poterſi

così reſtringere il frumento in aſſai minor numero di magaz

zini, onde il ſito delle Foſſe del Grano potea in gran parte

deſtinarſi con profitto ad altro uſo ; eſſervi un mezzo effica

ciſſimo d' ammazzare in poche ore i gorgoglioni già nati ;

aſciuttare i grani per impenſato accidente o di dirotte piog

ge, o d'altro venuti bagnati; e finalmente eſſer tanto picco

la la ſpeſa della coſtruzion d'una ſtufa, che niente s'arriſchia

va ad edificarla, -

Da sì fatti diſcorſi furono gli animi di tutti già da pri

ma riſcaldati, e commoſſi, talmente acceſi, che ogni breve

indugio ed ogni piccolo oſtacolo , apportato alla coſtruzion

della ſtufa era giudicato un grave danno fatto al Magiſtra

to , ed al popolo Napoletano . Fu in un batter d' occhio

edificata una ſtufa dentro il vaſto edifizio detto le Foſſe

del Grano, e parendo conveniente alla maeſtà del luo

go , e dell'uſo , ed alla vaſta quantità di frumento da ſtu

farſi d'ingrandirne le miſure , ſi fece la ſtufa più del dop

pio maggiore della Capuana, e capace di 23o. tumoli in cir

ca. Quì convien confeſſare l'errore da me preſo . Fidatomi

io alla certezza del rimedio, nè per lo breve tempo dacchè

in prima eraſi ſcoperto avendo potuto pienamente conoſcere

il grado giuſto del calore neceſſario a curare il grano , e le

diverſità naſcenti o dalle miſure mutate, o dalla varia natu

ra del grani, m'arriſchiai con troppa confidenza ad ingrandi

re la ſtufa. La ragione, che m'affidava era ſempre queſta,

che o la macchina anche così ingrandita riuſciva bene , ed

era ſommo vantaggio per la brevità del tempo, e riſparmio

d'ogni
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d'ogni ſpeſa, che ne derivava; o ella non riuſciva, ed era

faciliſſimo, e di niuna ſpeſa affatto l'accomodarla. Baſtava

ſolo reſtringere la larghezza del canali d'immiſſione , e d'e-

miſſione e impiccolire le bocche delle caſſette, e sbaſsare

i ſoſtegni, o ſia le traverſe poſte in ciaſcuna: così dando

ſi minore profondità da per tutto al grano , e reſtando la

ſteſſa ſuperfizie, l'azione del fuoco veniva ad agire più fa

cilmente, ed a cuocere ogni granello. Piccola pratica di

meccaniche è baſtante ad intendere queſta verità: ma gran

de errore fu il mio a credere, ch'ella ſi poteſſe far inten

dere al popolo, ed alla moltitudine infinita. Per coſtei, eſſen

do troppo difficile, ſe non anzi impoſſibile il farſi ſentire, non

v'è ragione da perſuaderla, o da rimuoverla. Tutto ſta nella

prima impreſſione, fatta la quale, ſiccome ella è ſempre ne'

ſuoi giudizi precipitoſa e repentina, ogni arte è vana.

Ora ritornando all'incominciato racconto, edificata la ſtufa,

e fatte felicemente alcune cotte di grano, parve conveniente ai

Signori dell'Annona d'invitare il Vicerè ad andarvi. Ac

colto queſti con grato animo l' invito , v' andò indi a non

molti dì, menando ſeco l'illuſtre ſuo figlio il Conte Fer

dinando d' Harrach , che fin d'allora dava manifeſto indizio

di dover eſſere un giorno quello, che poi il mondo ha am

mirato. L'accompagnava numeroſa ſchiera di mobili e gran

di Signori : v'accorſe in oltre innumerabile gente moſſa da

curioſità, e dal concorſo iſteſſo, e celebrità d' una viſita co

sì ſollenne, e famoſa.

La prima coſa ad eſſer viſta, e a dar piacere fu la ma

niera d'alzare i grani ſul terrazzo della torretta per mez

zo della bilancia deſcritta di ſopra. Volle poi il Signor Vi

cerè informarſi minutamente della ſtufa, e giratala per ogni

parte , e fattala anche operare , moſtrando ſegni di pie

no gradimento , e di ſinceriſſima ſoddisfazione , ſi rivolſe in

lungo diſcorſo a raccomandarla con calore non ordinario a

Signori Prefetti dell'Annona, e poi ſalutatala, ed auguratole

ogni più felice ſucceſſo, da lei ſperando alla Città noſtra ancora

uel bene, che altrove avea già prodotto, pieno di letizia,

e di feſta colla numeroſa ſua comitiva ſi partì . Fu queſto

giorno certamente onorevoliſſimo, e glorioſo alla ſtufa , ma

fu nel tempo ſteſſo principio alle ſue avverſità : perciocchè
COII1C

E' invitate

il Vicerè ad

andarvi»

Viſita del

Viterè .
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come a coſa da umile, e baſſo ſtato ſalita in altezza, ed in

onore, cominciò l'invidia a morderla , dove prima era ſolo

con affetto, e quaſi con compaſſione riguardata. Vero è, che

il biaſimo, le calunnie, e il male incominciato toſto a dire

ſene procedevano da più rimote, e meno viſibili cagioni.

Nemici". E' coſa notiſſima, e generale, che tutti i diſordini, e i
turali della - - . A -

f". " mali della ſocietà , e della vita umana danno ſuſſiſtenza , e

ricchezze a qualche ceto d'uomini , ed a qualche numero

d'oneſte famiglie impiegate a medicargli : nè può alcuno li

berare la ſpezie umana, e ſollevarla in parte da un ſuo an

tico incomodo, e malore ſenza urtare nella forte, e fiera,

reſiſtenza di coſtoro. Nel vincere, e ſuperar glorioſamente que

ſta è ripoſto il diſtintivo carattere dell'uomo grande, e del

l'eroe (1): Quello adunque, che è degli oſpedali, delle pri

gioni, e di tanti altri edifizi ed opere fondate contro i vizj,

e mali umani avviene anche del pubblici granaj. Vive impie

gata in eſſi gran numero di gente, palajuoli, vagliatori, sfoſſatori,

cuſtodi , ſopraſtanti : gente utile in parte nella preſente di

ſpendioſa maniera di tener i grani, inutile affatto quando l'arte

di conſervargli ſarà perfezionata. Coſtoro oltre all'oneſto gua

dagno del ſalari poſſono anche farne molti altri o ſu grani

uaſti e patiti, o ſotto altri preteſti; nè la ſomma vigilan

za de Signori Deputati ad impedir le frodi , ed a punirle

può mai metter loro tanta paura, quanta ne farebbe l'e-

ſtinzione del loro impieghi , e lo sbarbicare fin dalle radici

l'origine delle induſtrie , e delle frodi colla ſcoperta d una

nuova perfetta medicina del grano. -

Guerra fatta ueſta gente adunque vedendo edificarſi la ſtufa, e non in

ºlºſº tendendone ancora l'uſo, diſprezzandola come invenzione mat

tematica, che per eſſi ſuonava quaſi quanto a dir magi

- .Ca,

(1) Molti ſciocchi e falſi poli- rare: Ma queſti ſentimenti ſono de

tici hanno tenuta opinione, che non gni di biaſimo, e di deriſione ; per

conveniſſe alle volte colle nuove in- chè eſſendo le paſſioni umane varie,

venzioni meccaniche alleggerir le pe ed infinite non ſi toglie uſo alle brac

ne dell'uomo, per non toglier il nu- cia de' poveri , ma ſi rivolgono alle

trimento e l' impiego a molta gente arti del luſſo, ed agli agi , e piaceri

povera, e biſognoſa. Così vi è ſtato della vita, quando a più penoſi, ed

chi non ſi è arroſſito di biaſimare a più neceſſari travagli ſi fanno, me

l'invenzione del mulini ad acqua, co' diante le meccaniche, ſervire oi bru

quali si è tolto l'uſo de'mulini a braccia, ti , o le forze de corpi inſenſati, e

dove ſi condannavano i ſervi a lavo- degli elementi,

(
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ca , e ſuperſtizioſa , ſi tacevano ; ma poichè la videro- - 9

dalla viſita del Vicerè onorata , e tanto raccomandata, ed

eſaltata , quaſi da profondo ſonno ſvegliatiſi, ſi commoſſe

ro con tanto ſchiamazzo , che giunſero a perturbare non

ſolo il minuto popolo, ma fin gli ſteſſi nobili del Magi

ſtrato. Sorſero voci da eſſi eccitate, che il grano dalla ſtu

fa traendoſi uſciva carbone; ſi dicea, che la farina era cenere,

ed il pane non più pane, ma caffè; che una inſopportabile

amarezza lo facea a tutti diſtinguere ; che la perdita, e il

calo procedente dal diſſeccarſi i granelli era tanto, che con

veniva copioſamente poſcia adacquargli, onde al popolo più

acqua, che pane era venduta ; che finalmente la provviſta

de' noſtri grani eſſendo miſta di grani dolci, forti, e mezza

ni, e ſpeſſo eſſendo le tre ſpezie in una ſteſſa maſſa confu

ſe, non poteva trovarſi regola tale da ſtufare , che o parte

non reſtaſſe bruciata, o parte non riſcaldata abbaſtanza.

Di sì fatte voci ad arte concitate , ed ingrandite era

talmente piena la plebe, e la Città tutta , che la coſtanza

de protettori della ſtufa cominciando a vacillare, ed a preſtar

fede a coſe con tanta aſſeveranza dette, fu ordinato, che Car

lo Geſualdo gentiluomo di ſperimentata virtù ne faceſſe ſag

gio . Ordinò egli adunque, che molte pagnotte di pane ſi

faceſſero altre di grano ſtufato altre del volgare, e con due

diverſi bolli a lui ſolo noti ſi ſegnaſſero. Venute queſte innan

zi al Magiſtrato, e guſtateſi, non fu poſſibile ad alcuno di

ſtinguere quale foſſe il merco del grano ſtufato, e quale nò,

finchè il Geſualdo nol diſſe : e pure era quel grano ad arte

ſtato tenuto nella ſtufa quarantacinque ore di ſeguito. Que

ſto avvenimento, ed altri ſomiglianti ammorzarono in parte,

benchè non eſtingueſſero le grida contro la ſtufa alzate. Ma

appena ſedateſi ne vennero fuori altre nuove, e più forti,

le quali, eſſendo incomparabilmente maggiore il numero de

gl'inimici della ſtufa, che non del protettori, e più oſtinata

aſſai la guerra, che non la difeſa, vinſero finalmente, e gua

ſtarono l'opera tutta . Come ciò avveniſſe, m accingo più

diſtintamente a narrare. -

Per fare dell'attività della ſtufa il maggiore, e più ar

duo eſperimento piacque ai Signori Deputati deſtinare ad eſ

ſere ſtufato il grano più fragile, e già cominciato a patire;
ed

ſi ſcoprono

falſe le voci

intorno ai

difetti del

grano ſtufa

t0 •

Movimento

fatto da gra

ni ſtufati -
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ed in varie volte fino a ſettemila tumoli ſe ne medicarono.

Oltracciò ſi provò a bagnarne ad arte duecento tumoli , e

ſtufarli. Si tenne indi tanto grano ammucchiato, e ſenza niu

na delle ſolite cure in luogo non ventilato, ed in fine ogni

coſa ſi fece per conoſcere manifeſtamente ſe foſſe giuſto il

vanto dato alla ſtufa d'eſſere unica, e certa medicina al gra

no. Stettero in fatti i ſettemila tumoli oltre a due meſi fre

ſchi, dove ſenza ſtufa neppure una ſettimana laſciati a quel

modo ſi ſarebbero conſervati . Dopo il detto tempo comin

ciarono in alcune parti a riſcaldarſi, ed a tonchiare, e facen

doſi il ſaggio da me uſato di piantarne in terra alquanti gra

melli, molti ne naſcevano , là dove, ſe la ſtufa foſſe andata

bene, niuno ne dovea germogliare . M'accorſi allora man

car qualche coſa, ed eſservi alcun difetto ancora da emen

dare ; e ricercando ſe foſſe la colpa da attribuirſi al tempo

troppo breve dello ſtufamento, o vero alla forma della mac

china ſoverchio ingrandita , giudicai aver ambedue con

corſo , ma principalmente queſt' ultima cagione a non eſtin

guere appieno la virtù generativa nel grano. In sì fatto pen

ſiero mi confirmava il vedere ne diverſi ſiti de ſette mi

la tumoli varietà grande , eſſendo in un angolo freſchi, in

un altro riſcaldati ; donde ſi comprendeva , che i granelli

della ſuperfizie erano abbaſtanza ſtufati, gli altri no, ed i

punteruoli per naturale iſtinto fuggendo dall' ardore appiat

tatiſi nell' interno delle maſſe eranſi in parte ſalvati . Ma

ſparſa appena la voce di queſto nuovo accidente, ecco rico

entro la ſiu minciare con ferocia maggiore lo ſtrepito del contraddittori, e

mutato affatto linguaggio, non più di carboni, e di cenere ſi

parlava, ma di riſcaldamento, e di pappici [così chiama il noſtro

volgo i punteruoli1 dalla ſtufa promoſſi ſi diſcorreva. I baſſi

miniſtri, e molti tra i Signori da eſſi tratti nella loro opinione,

ed incitati, tutti ad una voce gridavano tanto da non laſciar

luogo, nè reſpiro a riſpondere. I ſettemila tumoli ſi davano per

perduti. Si ſoſteneva eſſerne il pane nero. S'avea in orrore il

bagnare il grano ; e in odio della ſtufa faceano egualmente

ribrezzo, e ſchifo i due elementi l'acqua, ed il fuoco. Eſag

geravaſi il calo del grano fino al ſette per cento, ed era tanto

il riſcaldamento degli animi, che non mancò chi diceſſe, che

io per accreditare, e ſoſtener la mia invenzione, ſcioccamente

riple

-
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ripieno di vana gloria, non mi curaſſi di perderci ogni anno.

Che più ! tante coſe ſi diſſero, quante non ſi ſarebbero mai

potuto immaginare. Fuvvi [ chi il crederia?] perſona di gran

de autorità, che ſoſtenne ed in voce, ed in iſcritto eſſere di

minore ſpeſa l'uſo della pala, che non la ſtufa : e non co

ſtare la conſervazione del grano tra noi più di quindici ducati

a migliaio. Soggiunſe a così inaudito paraddoſſo un altro di

cendo non doverſi prender regola dall'incorruttibilità del grani

oſſervati in S. Maria di Capua, e la ragione ſua era, che que

gli erano d'un privato, e non d'un pubblico (2). Da uno de'Ma

giſtrati mi fu poi ſeriamente dimandato , ed impoſto di ri

riſpondere ſe i grani ſtufati , ſuppoſto, che non generaſſero

più tonchi, foſſero ſoggetti ad eſſer roſi da que”, che vi vola

vano ſopra ſcacciati da grani non ſtufati; ſoſtenendo eſſer inu

tile il primo pregio dato ai grani, quando non s'avveraſſe an

che il ſecondo: quaſi foſſe neceſſario ne publici granai man

tenere ad perpetuam rei memoriam le razze de gorgoglioni in

qualche ſito, e non eſtinguergli tutti col fuoco, e foſſe il

Magiſtrato dell'Annona prepoſto non alla conſervazione del

grano, ma a quella del punteruoli.

Contro tanto, e sì impetuoſo torrente di grida, di ſtra- piff alla

ne objezioni , e d'inſulſe domande era vano ogni diſcorſo,"

A che ſervì far avvertire eſſerſi tutte queſte già fatte, diſcuſ

ſe, e ſuperate nella prima erezione della ſtufa ; averla imi

tata il ſavio padrone di Baſelice, e trovarſi egualmente ſod

disfatto egli della ſua , che io della mia ? A che giovò il

far conoſcere evidentemente l'origine del movimento fatto

da ſettemila tumoli , e farne toccar con mano il facile ri

paro ? A che il richiedere, che ſecento tumoli de mal ſtu

fati ſi ſtufaſſero di nuovo con più fuoco , e fargli riveder

dopo lungo tempo perfettamente ſani? Niente baſtò.

Finalmente perchè quando le intrapreſe non hanno da ſoſtenutº

riuſcire tutto ſi congiura a loro danno, venne fuori in di- "A".

feſa della ſtufa un campione armato di tanto zelo ed ardo-º

re, che finì coll' odioſità concitata a se , ed alla ſua cliente

di roverſciarla. Piacque a lui di proporre l'edificarne a ſue

- ſpeſe

(2) Se l'incredibilità delle coſe, io le abbia alterate potrà reſtarne con

ch'io quì marro faceſſe dubitare al- vinto col leggerle impreſſe nelle ſcrit

cuno della loro verità, e temeſſe, che ture ancora eſiſtenti ſu tal propoſito.
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ſpeſe accanto alla già fatta un altra più piccola, non avendo

egli mai voluto convenir meco in ciò, ch'io ſoſteneva, che

baſtaſſe accomodar un poco la già fatta reſtringendo le bocche, ed

i canali. Fu intanto un progetto, che intaccava quaſi di ſor

didezza un Magiſtrato così riſpettabile, e nulla riſparmiante per

lo pubblico bene, meritamente ributtato. Gli oppoſitori lo chia

marono eroiſmo, ei" riſtretta in limiti troppo anguſti per

poter meritare a chi la faceva il nome di riſtorator della patria (3).

Creſcendo ogni dì più le diſpute fu ſaggiamente impoſto, che

ciaſcuno metteſſe in iſcritto le ſue ragioni, e ſubito apparvero

due ſcritture impreſſe l'una per ſoſtenerla ſtufa, l'altra per

iſcreditarla, e cadendo la controverſia ſempre o ſopra fatti

falſi affermati, o ſopra veri negati, non era poſſibile raffigu

rar il vero tra tanti contraſti ( 4 ) . Credo ben io, che il

tempo, le cure del Conte d'Harrach, e la virtù de Signo

ri della noſtra Annona avrebbero potuto far alla fine galleg

giare il vero ſommerſo, ed affondato nel vortice di tante

confuſe e contrarie grida : ma la guerra d'Italia quell'iſteſſo

anno incominciata rivolſe altrove gli animi, e i penſieri, ed

interrottone ogni diſcorſo non è ſtato mai più ripigliato. In

tanto tutto ciò, che finora è ſtato da me narrato può verifi

carſi appuntino eſiſtendo oltre alle due ſcritture impreſe in

quel tempo, ogni altra coſa nello ſtato iſteſso d'allora. In S,

Maria di Capua è in piedi ancora la ſtufa iſteſa veduta da

Signori Deputati; è in eſſere il granajo medeſimo per appun

to; e la ſtufa, ed il granajo uſanfi così come allora. Nelle

Foſſe del Grano di Napoli ſi conſerva la ſtufa colle miſu

re non emendate, e la vette per ſalire ſulla ſtufa il grano,

le quali godono l'ottenuta ma non mai meritata giubilazio

me, e ripoſo, ch'ebbero appena fatte. Sonovi tuttavia, e del

la ſteſſa maniera appunto non folo i palajuoli, vagliatori,

sfoſſatori, ſopraſtanti, ed altri ufiziali; ma quello, ch'è più

notabile ſono tuttavia in eſſere quelle infinite ſchiere di gor

go

(3) Sono parole della ſcrittura, grani eſpoſte agli eccellentiſſimi signo

che impugnava l'utilità della ſtufa, ri Eletti da un loro collega ſi poſſo

(4) Nelle due ſcritture uſcite al- no leggere moltiſſime curioſe partico

lora, e principalmente in quella, che larità intorno a queſt'avvenimento,

ha per titolo Notizie, e conſiderazio- da me ora per brevità tralaſciate.

mi ſulla nuova invenzione di ſtufare i
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goglioni, e di vermi, ch'erano allora, e che vi faranno ſem

pre, finchè non gli caccerà via la forza del fuoco, rimedio

unico, ed efficace, riſerbato forſe ad eſſer poſto in uſo dal

comando d'un Re, come ſeguì in Francia alla egualmente

combattuta, ed egualmente bella invenzione di batter le

monete colla ſtampa, e col torchio, tenuta oppreſſa, e fat

ta anche fuggire dal Regno per le gare del Miniſtri di quel

la Zecca, richiamata poi, protetta, e liberata dalle calun

nie colla reale aſſoluta autorità. -

L'infelice ſucceſſo della ſtufa eretta in Napoli eſſendo origi- M. Me

nata dalle ſopraddette cauſe, non potè nuocere al vero merito". im,

della medeſima. Quindi ella continuò a ſtarſi tranquillamente ſºſe -

nella ſua privata ignobiltà, e con fede ſingolare, e meraviglioſa

ſalvando ogni anno i grani al ſuo padrone, ſe non fortuna

ta viſſe almeno virtuoſa, ed onorata; e col grande riſparmio

delle ſpeſe di ſpalare i grani, dette quel guadagno, che po

tea, e dovea ſolo da lei pretendere il ſuo inventore. Ma

nel 175o. una nuova ſcena ſi aprì a lei di fortune da un

impenſato accidente, onde trapaſſata in regioni tanto più in

duſtrioſe della noſtra, quanto più ſterili, e fredde, comin

ciò a dare tardi al ſuo autore già vecchio quel contento di

vederla applaudita e promoſſa, che nella gioventù egli avea

indarno ſperato. I - - -

Era nel ſopraddetto anno ſtato chiamato in Roma il Sign.

Marechall uomo aſſai noto e per merito grande, e per vaſta noti

zia delle architetture, e delle ſcienze ſue compagne, e per lo con

to, che di lui fa il Re ſuo padrone. Avealo il Pontefice Bene

detto XIV. ſempre intento al vero bene de' ſuoi ſudditi chia

mato ad eſaminare i porti dello Stato Eccleſiaſtico ſul Mediter

raneo. Or mentre egli era a Nettuno nel caſino del Sig. Cardi

mal Corſini, avvenne che un giorno trattenendoſi in virtuoſi

ragionamenti col Principe Corſini ſignore pieno di tante ra

re qualità ed ornamenti , e d' uno in altro diſcorſo paſſan

do ſi cadde a favellare della conſervazione del grani, e della

premura, che ſe ne ha dal governo di Francia. Fu allora,

che il Principe Corſini diſſe da molti anni uſarſi in una ſua

tenuta in Terra di Lavoro un metodo non meno facile, che

certo di ſalvar perfettamente il grano ſtufandolo dentro una

macchina di legno per alquante ore. Fu così breve queſto

H 2 diſcor
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diſcorſo, che nè il Principe entrò a ragionar più a lungo del

la coſa, nè a ſpiegarla, nè a dire o il nome dell'inven

tore , o le varie vicende dell'invenzione. Pure il Signor

Marechall non laſciò volar via queſte poche parole , anzi

accoltele profondamente nell'animo, ed acceſoſi di ardente

voglia d'eſſere appieno informato, trovò nel Padre Abbate

Orlandi Procurator Generale del Celeſtini chi potè a ſuo ta

lento ſoddisfarlo. Era il Padre Abbate Orlandi, come que

gli, che è tra que pochi, ch'io ſtimo, ed a quali deferiſco mol

tiſſimo, da lungo tempo informato della mia ſtufa, ed aman

do con naturale inclinazione sì fatti piacevoliſſimi ſtudj ,

aveane voluta da me non ſolo una deſcrizione, ma un mo

dello ancora, il quale ſebbene non foſſe perfettamente in mi

ſura, dava però chiara idea dell'artifizio , e dell'opra . Fu

adunque al Signor Marechall dall'Abbate Orlandi quanto ſi

potea il meglio, fatta intendere la macchina, l'importanza

del ſuo uſo, e varie difficoltà gli furono dileguate. Ne fu

anche ſcritto a me, ed io, non ſenza piacere riguardando,

che uomo di tanto intendimento non diſprezzaſſe queſta mia

coſa, ſubitamente gli feci pervenire un altro modello di eſſa.

Partì poi da Roma il Sig. Marechall terminata la ſua incom

benza, nè io ſeppi per lungo tempo nuova di lui, o della

ſtufa. Quando ecco, che improvviſamente mi giunſe traſmeſ

ſa di Roma copia di lettera ſua diretta a M. de Troi Pre

fetto dell'Accademia Franceſe in Roma, e da lui comunica

ta al Padre Procurator Generale Orlandi, dalla quale conob

bi quanto fuoco aveagli acceſo nel cuore la ſola fama, e l'ab

bozzo d'una macchina da lui non oſſervata, e come in un

ſubito era ſtata benignamente accolta dal Miniſtro del più

gran Re della terra, e protetta una invenzione, che era

ſtata quaſi venti anni tra noi eſpoſta agli occhi di tutti ſenza

trovare ſe non che pochi amici, e pochiſſimi. imitatori. Ma

ſarà più grato a chi legge, e più breve il mettere quì in

" la lettera del Signor Marechall , che non il trarne la

OI 13 e
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Lettera del Signor Marechall al Signor de Troi.

Lille 18. Juillet 1751.
ſua lettera

une nouvelle maniere de conſerver les blez en les fai- mina.

E Tant à Rome 'entendis parler chez M. le Prince Corſini d "

fant deſ écher dans une étuve, qui a eté inventée , & done

on fait uſage depuis cinq, ou ſix ans dans le Royaume de Na

ples . Je fus curieux de connottre cette nouvelle machine. M.

le Marquis Lucatelli m'adreſa à Dom..... Procureur Général des

Celeſtins , qui avoir un modele de cette machine. Il eut la

bonté de m'en procurer un pareil modéle avec une memoire,

& des plans détaillez ſur tout ce, qui pouvoit régarder cette

conſtruction, 6 ſa maneuvre. Depuis, que je ſuis ataché prin

cipalement aux vivres, je me ſuis imagine, que cette opération

è nos blez pouvoit n étre pas moins avantageuſe pour leur con

ſervation; d'autant plus, qu'ils ſont encore bien plus chargez di

Abumidité, que ceux d' Italie, par rapport à la grande diferen

ce du climat , qui eſt beaucoup plus chaud , & le terrain

beaucoup plus ſec. Je me ſuis done avisé de faire faire au

Roy la dépenſe de la conſtruction d'une pareille machine icy è

Lille, que nous allons répandre dans toutes les villes du Royau

me ſuſceptibles d' avoir des grands magaſins ſoit pour le

Roy, ſoit pour les Communautez. J y ai fait méme beaucoup

de changements, qui lui ſont très-avantageux. Je viens de fai

re deſsecher tout nouvellement une grande quantité de blez ;

mais une diference , que je trouve dans l'opération m'inquiete

un peu, & comme les petits inconvenients, que j ai remarqué

doivent néceſſairement arriver également aux blez d'Italie, je

ſouhaiterois pouvoir m'en éclaircir. Permettez moi donc, que je

m adreſſe à vous M: pour me rendre ce ſervice. Je vais vous

faire une obſervation pour, que vous puiſſiez en conferer avec ce

Procureur Général,& l'engager à vous rendre un compte bien exact

de tout ce, que je vais rapporter, 65 è m indiquer les mojens

de parer aux inconvenients, que je trouve, Voici ce, dont il s'

agit. Dans la premiere fournée, que j ayfait, je me ſuis ap

pergu, que mon blé exhalant beaucoup d'humidité, il n'y avoie

point d'autre mojen d'évaporer cette humidité, que de prati

quer des ventouſes à la bauteur de la voute, pour l'atirer, 6°

l'empécher de rétomber comme des ruiſeaux le long des murs,

& ſur
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& ſur le blè méme: ce qui l'empéchoit de devenir croquant,

qui eſt la marque du veritable deſséchement. Ces ventouſes m'

ont réiſi parfaitement bien , elles ont attiré l' humidité au

point, que je n'en ai plus ſenti dans mon étuve. Malgré cela

mon blé eſt fort long-temps à ſe reſuier, quoique la chaleur

oit extrémement forte, 6 au lieu de dix heures, qu'il faut

aux blez d'Italie, pour être parfaitement bien ſecs, il en faut

au nombre de ſeize. Cette difference eſt très-conſidérable: elle

ne m'étonne cependant point, eu égard à ſa plus grande humi

dité. Voila mon premier point. Secondement dans cet eſpace de

temps le blé, qui eſt logº ſur les tablettes, ou rayons, eſt par

faitement deſseché , mais il n en eſt pas de méme de celui,

ui eſt dans les tuiaux verticaux , qui communiquent à cesta

blettes . Ce blé quoiqu extrémement chaud, quand il ſort, au

point de ne pouvoir r tenir la main, conſerve tolliours une pe.

tite moiteur, qui l' empéche d' étre croquant comme l'autre ,

mais il le devient également quand il eſt refroidi. Je comprens

facilement, que le blé étant enfermé de touts corez par les

planches, qui forment ces tuiaux , il a moins d'air pour éva

porer ſon bumidité, quoique i ai eu ſoin de faire percer les plan

che des troux pour lui donner le plus d'air, qui il eſt poſſible. Re

fie à ſcavoir, ſi cette petite moiteur , qui reſte à ce blé n eſt

point un defaut, 6 s' il peut ſe conſerver egalement comme

l'autre; Si c en eſt un, je voudrois ſcavoir le mojen d y pa

rer. L'on ne peut attribuer cet inconvenient à l' epaiſſeur, qu'

a le blé dans mon étuve. On lui en donne en Italie trois à qua

tre pouces, & je ne lui en donne , que deux & demi par

rapport à la plus grande humidité de notre grain. Comme j'ai

régulierement obſervé dans la conſtruction de cette étuve touts les

principes de celle d'Italie, j eſpére, que l' une , 6 l'autre

doivent étre ſujettes à ces mémes inconvenients . On doit les

avoir remarquez ſans doute . On y aura peut-être réme

dié : C eſt encore ce , que je voudrois ſcavoir. Je ne ſcais ſi

partie de ces inconvenients n arriveroient peut-être pas de ce 5

que pour regagner ma moindre épaiſſeur, j ai augmente le

. nombre des tablettes , 6 qu'il ne reſte, que trois pouces d'

intervalle de l'une a l'autre, dece, qu'il y en a davantage à

celle d'Italie. Il me ſemble cependant, qu'il reſte toujours aſ.

ſez. d eſpace pour l' entrée de la chaleur, 6 l'evaporation de

l'humi
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l' humidité : néanmoins è force de temps, & de chaleur ºu

de ces tablettes ſe deſseche, 6 celui des tuìaux conſerve de

l'humidité . Oſerois-je vous prier inſtamment Monſieur de vou

loir bien engager Dom.... è ecrire à l'auteur de la machine pour

lui demander toutes ces petites explications, 6 les moiens de re

medier à ces défauts. Le plus-tót, que je pourrois en avoir ré

ponſe ne ſeroit, que le mieux , è fin de faire aux autres les

conſervations néceſſaires..... -

VStre très Humble & c,

Marechall,

A queſta lettera comunicatami dal Padre Abbate Or

landi io riſpoſi con una diretta a lui, e che è neceſſario quì

per intiero rapportare. -

Lettera di Bartolommeo Intieri al Padre Abbate Orlandi

Procurator Generale del Celeſtini a Roma.

Napoli 2o. Agoſto 1751. -

5) Lº voſtra pregiatiſſima lettera del 15 corrente con la

5) copia d'altra del degniſſimo Signor Marechall m'ha

» recato ſingolar contento. Prima di riſpondere a quanto mi

, comandate, non poſſo far di meno di non ammirare il ma

, raviglioſo talento di queſto gran Miniſtro, lo zelo per il

, ſervizio del ſuo Sovrano, e del Pubblico, il genio, e la gran

, dezza del ſuo ſpirito, onde non è, che ragionevole la ſti

, ma acquiſtataſi in quella Corte, e gli onoratiſſimi impie

» ghi, ne quali èi" gli ſono giuſtamente dovuti. Tut

» to è effetto di gi

venero io, gli profeſſo una divota, e ſincera obbligazione

, d'aver riguardata benignamente queſta mia invenzione .

» A voi poi, Signor mio" debbo queſta mia con

ſolazione; a voi, e al voſtro zelo ſarà ſempre debitore il

, pubblico d'ogni avanzamento, che farà in queſta parte

, della conſervazione delle biade. Le difficoltà promoſſe da

, queſto illuminato, e zelantiſſimo Miniſtro ſopra l'umidi

, tà del grani Oltramontani, a quali ſi vuol far ſoffrire la

, ſtufa, maggiore del noſtri Italiani più aſciutti, mi hanno da

, to adito a far nuove ſpeculazioni ſopra queſta importan
» tiſſima parte dell'articolo delle graſce. Ve ne ci ll Il

- 35 1a3

ti

izia: tutto dovuto al ſuo merito. Lo
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ſaggio, che umilmente ſottometto al voſtro parere, e ſa

vio diſcernimento; e giudicandolo non affatto immeritevo

le d' eſſere preſentato a quell'illuminato perſonaggio, vi

compiacerete di farglielo pervenire, Intanto mi accingo a

confermare con ſode, e reiterate ſperienze la verità di

queſte mie idee, che aggiungerò all'altre già fatte , per

mettere in chiariſſima luce, che i grani ben aſciutti , e

puliti non patiſcono diminuzione, o calo veruno dopo ſof

ferta la ſtufa . Sono queſte già in ordine per darſi alla

pubblica luce delle ſtampe. Venendo ora alle difficoltà ſud

dette, dico, che anco nelle ſtufe fatte finora nel Regno

di Napoli fino dal 1731. ſi fecero gli sfiatatoj nella fac

ciata dove è la porta, e ſopra la porta medeſima , e di

figura tonda d'un mezzo palmo di diametro miſura di Na

Poli. Queſt' apertura ha il ſuo turacciolo, e ſpeſſe vol

te ſi tiene, chiuſa, maſſime quando i grani ſono di

buona qualità , e aſciutti. Le grandi umidità, delle qua

li abbondano i grani oltramontani, come ſono quelli di

Fiandra, e de luoghi convicini ha data occaſione al Signor

Marechall d'aggiungere alla ſtufa fatta fare in quelle parti

ueſto ſventatojo, e ciò di ſua invenzione , perchè nel

modello, che portò da Roma era ſtata tralaſciata que

ſt apertura. Fatta matura rifleſſione ſopra la qualità, che

da me si è finora deſiderato d'aggiungere a grani ſtufati ,

cioè di farli divenire aſciutti in modo , che ſembrino bi

ſcottati croquants, ſtimo d'aver errato, e che non ſia ne

ceſſario queſto aſciugamento, che richiede ſenza neceſſità

alcuna maggior conſumo di tempo, e di carbone. La teo

ria formata da me fin dal principio , che penſai valermi

dell'ajuto del fuoco è queſta, che negli acini del grano

erano due coſe, che ne impedivano la conſervazione: do

vevanſi queſte diſtruggere, e ciò fatto il ſeme era immorta

le. La prima erano l'uova, dalle quali naſceva l'inſetto di

voratore del grano: queſte doveano guaſtarſi. La ſeconda,

l'ingenita natural qualità, e propenſione alla vegetazione,

allo sbucciamento, ed al naſcere ad ogni ſottiliſſima aura

d'umido. Queſta ingenita propenſione a fermentare è di

tanta efficacia, e vigore , che ſe mai qualche maſſa di

grano quanto ſia grande, e immenſa abbia contratto qual

»
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che poco d'umido, non è poſſibile trattenere, che in

s'infuochi, e non ſi guaſti, come ſappiamo per molti fune

ſti eſempi . Anche queſta cauſa di riſcaldamento dee to

glierſi, il che fatto pareva a me, che foſſe ſciolto il queſi

to. Mi ſi fece davanti il fuoco come mezzo attiſſimo a gua

ſtare, e mettere tutto in diſordine. Penſai alla ſtufa nella

maniera uſata finora : tutto è riuſcito con felicità , come

voi ſapete. Io ſon vecchio, e mentre mi accingeva a ſten

derne un breve trattatino con alcune aggiunte, mi capi

ta l'accennata voſtra lettera, con l'accennate ſaviſſime dif

ficoltà, che mi ſcuotono, e quaſi riſvegliandomi da un lun

ghiſſimo ſonno , mi fanno conoſcere inutile la condizio

ne di rendere i grani a forza di caldo biſcottati , e ſec

chi, di modo, che poſti tra denti ſi ſtritolino croquants.

Io ora credo , che all'edifizio della ſtufa abbia da farſi

il ſuo ſventatojo, e abbia da farſi ancora il ſuo turaccio

lo, o ſia portellina. Credo , che abbia da farſi poco uſo

di tale ſventatojo, purchè la copia dell'umidità eſalata da

grani non iſpegneſſe, ed opprimeſſe il fuoco. Credo, che il

calore abbia da eſſere potente per rendere i vapori, che

girano per la ſtufa sì caldi, che meſcolandoſi nel grani de'

canali, e delle caſſette abbiano da avere la forza di riſcaldare

gli sì violentemente, che guaſtino l'uova rendendole ſode

e ſcompongano le fibre, e le macchine, che ſervono alla

vegetazione: il che fatto poſſono ſicuramente cavarſi i gra

mi dalla ſtufa ancora umidi, perchè ſono di già domati,

e reſi ſavj. Diſteſi ſopra il ſuolo del magazzino diventano

ſubito duri. Fin quì ſiamo alla metà della ſpeſa, e dell'in

comodo, come anche del tempo, che richiedeva la ſtu

fa del grani uſata finora. Dovrei aggiungere, Signor mio

riveritiſſimo, molte altre conſiderazioni ſopra queſta ſco

perta, ma il tempo mi manca, ed ogni ajuto altrui tro

vandomi in villa. Nelle ſeguenti riceverete quello, che mi

caderà in mente . Intanto mi accingo a far diverſe ſpe

rienze per far toccar con mani queſte verità quaſi aſtrat

te. Vi darò avviſo di tutto quello, che di mano in ma

no mi rieſcirà di ſcoprire. Queſta lettera è riuſcita sì lun

ga, che non ha forza nemmeno di dirvi altro, ſe non che

divotamente con profondo riſpetto baciarvi le mani, e
reſto . . . . . I Le
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Le difficoltà propoſtemi dal Signor Marechal, e il pia

cere, ch'io provava in vedere ben accolta , e con amore e

zelo promoſſa la mia ſtufa, mi fecero tornare a penſare, e

a prender cura di lei dopo molti anni, dacchè io n avea

l'animo intieramente rivolto, come da coſa finita, e com

piuta. Cominciai a far vari eſperimenti, donde molte nuo

ve notizie ritraſſi importanti a ben eſeguire la medicina de'

grani, e principalmente, che io mi era aſſai ingannato cre

dendo, che il grano doveſſe dentro la ſtufa ſteſſa perfettamen

te aſciuttarſi. Ritornatomi adunque l'amore per la ſtufa, e

molto avendola eſaminata penſai a pubblicarne queſta deſcri

zione; nè intanto delle ſtufe intrapreſe in Lilla , o altrove

io ſeppi più altro . Ma quando era in gran parte impreſſo

il preſente diſcorſo mi è giunta copia d' altra lettera d eſſo

Marechal , che mi continua la ſtoria , ed i vari accidenti

della ſtufa . Io ſeguendo l' intrapreſo coſtume la porrò quì

diſteſamente. Egli ſcrive al Signor Cardinal Valenti Segreta

rio di Stato, e Camerlengo di Santa Chieſa narrandogli va

rie difficoltà incontrate nuovamente nell'eſecuzione, e chie

dendo lume su d'una memoria, in cui ſono deſcritte. Certa

mente egli non poteva indirizzarſi a Signore, che più beni

gnamente, e con più piacere lo voleſſe ſoddisfare. Deeſi queſta

giuſtizia al vero, che da lungo tempo non ha veduta l'Eu

ropa Miniſtro di più grandi, e virtuoſe qualità ; che sa tan

to degnamente ſoſtenere la più gran carica del più difficile

di tutti i governi: che sa in mezzo alla grandezza, ed alla

noja degli affari politici proteggere le ſcienze, e le belle ar

ti, ed ogni virtuoſa impreſa , ancorchè diviſa dal ſuo mini

ſtero, promuovere e ſollevare; e che finalmente sa eſſer Mi

niſtro, ed eſſere ſempre verace, e ſincero. Perdoni il lettore alla

forza della ſtima, e dell'infinito riſpetto mio per così raro.

perſonaggio queſta breve digreſſione , che nell'età , e nello

ſtato, in cui ſono è troppo manifeſto non poter venire ſe non

dall'amore della virtù, e della verità ; e che perciò ſarà a

lui tanto più grata, quanto è più netta e purgata da occul

te intenzioni, e da vili penſieri.

Let
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Lettera di M. Marechal a S. E. il Signor Cardinal vi

Segretario di Stato, e Camerlengo di S. Chieſa. -

Monſeigneur. v.

Erſuadé, que le bien public touche également V6tre Emi- sena,

nence, quelque part où il ſoit queſtion de le porter, j'"

eſpére, qu Elle voudra bien ne point déſapprouver la liberté,

que je prends de m adreſſer è Elle, 6 de la ſupplier très

bumblement de vouloir bien m'aider à perfectionner des com

mencemens, qui tendent à procurer aux Provinces de la France

un avantage infini dans la conſervation de leurs grains.

Etant au Port d'Anzio chez Monſeigneur le Cardinal

Corſini, 'appris, Monſeigneur, par Monſieur le Prince ſon

Frére, que depuis pluſieurs ans il p avoit aux environs de

Naples, ſi e ne me trombe, une perſonne, qui avoit imagi

née, 65 établie une machine, ou E'tuve, au moyen de la quel

le on deſsechoit les grains: gue cette maneuvre les dépoiiillane

de toute leur bumidire, e de leur principe de fermentation, ils

ſe conſervoient un temps infini, ſans qu'il foie jamais plus que

ſtion d uſer d'aucune maneuvre, selles, que celles, que l'on.

employe communement pour conſerver les grains ordinaires. Mon

ſieur le Prince Corſini mefit méme l'honneur de m aioliter,

qu'il faiſoit uſage de cette machine depuis pluſieurs années, &

que ſes grains avoient parfaitement reuſſi.

Jefis beaucoup d attention, Monſeigneur, è une decou

verte, qui me parut pouvoir étre d'un très grand avantage pour

nos blez de France beaucoup plus difficiles à conſerver, que

ceux d'Italie, par" à la plus grande humidité du pais,

& je pris la liberté de demander à Monſieur le Prince Corſini,

s il n'étoit pas poſſible d'avoir connoiſſance de cette machine.
Il eut la bonté de m adreſſer au Procureur Général des Celeſtins e -

A Rome, dont j'ai oublié le nom , qui étoitº en relation avec

l'Auteur, 9 ce General voulut bien me procurer des plaus,

& des memoires, qui mi ont donne une connoiſſance parfaite

de la compoſition h." machine, des moyens de la mettre en

aeuvre, & des effets , qui devoient réſulter des operations.

- Ma charge me mettant a portée de voir, qui il arrivoit

ſouvent des accidents aux grains du Roi, f ai pensé de propoſer

a Monſieur le Conte d'Argenſon ndtre Miniſtre de tenter l'uſa

ge de cette nouvelle machine pour y parer, s il étoit lº
- 2 d -
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ſua memor

ria ſu gra

mi ſtufati in

Francia.

ble. Ce Miniſtre ſentit comme moi, qu'il pouvoir en réſulter

un bien réel pour la conſervation des grains : me chargea de

faire conſtruire une de ces Etuves, & de la mettre en deuvre.

/'en ai donc fait executer deux juſqu' a preſent, Monſei

neur, la premiere conformement aux plans, que j'ai apporté d'Ita

fi a quelques changemens près, que j ai jugé néceſſaires pour

une plus grande commodité. Les effets des maneuvres, que j'ai

faites avec cette premiére ètuve, m ont conduit à perfectionner

bien davantage une ſeconde, que j'ai faite faire. Cependant

malgré toutes ces recherches, il faut, que je n die point encore

atteint le point de perfection, que dºmande cette operation, puiſ.

que je n'ai pù parer è l' accident, qui eſt arrivé a nos grains,

Je le" , Monſeigneur, dans la memoire cy-jointe, en

expoſant la maniere , dont i ai opere.

L'objet eſt aſſez intereſſant par lui méme pour tirer ſur cet

evenement des éclairciſſements, ſur les quels on puiſſe compter;

& pourque je puiſſe me les procurer, j'ai cri devoir recourir aux

bontez, 6 è l'autorité de Vötre Eminence, è qui ſurement il

n en ſera point imposé dans le compte, qui Lui en ſera rendu,

J'oſe Vous ſupplier très-bumblement , Monſeigneur, de vouloir

bien me pardonner la liberté, que je prens. J'ai l honneur d'

ètre avec le plus profond reſpect. . . . -

Monſeigneur 5 . . . . . .

De Colmar le 2. Ottobre 1753.

º ,
-

Le très-umble, 69 très-obb. Serviteur

- - Marechal,
-

Memoire ſur l'Etuve à grains.

A coſtruction de l'Etuve, dont on s'eſt ſervi en France pour

déſecher des grains, n'a rien de diferent dans le princi

pe, de celle dont on ſe ſert en Italie, puiſqui on è ſuivi ab

ſolument les plans, qui ont étè donnés de cette derniere, mais

deux inconvenients, que l'on è remarqué dans les premieres ope

rations one occaſionné des changements. Le premier étoit la gran

de humiditº, qui ſortoir des grains, 6 qui diane beaucoup de

ine à s'échapper de l' Eeuve, y entretenoit plus long tems

l'humidité, 6 retardoit par conſequent ſon deſsechement . On è

reiſi à parer è celuici en pratiquant des ventouſes à chaque

-
face-
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face du batiment de l'Etuve, & à l'hauteur de la voute i
atirerent touts les vapeurs. .

Le ſecond inconvenient étoit, que la chaleur de l' Etuve,

& l' humidité du grain faiſant alternativement diferentes im

preſſions ſur le bois, dont étoient faites les armoires de l'inte

rieur de l'Etuve , les dérangements continuels qui en reſul

toient obligeoien en nombre des internuptions pour prendre le

tems de racommoder les ouvertures , qui ſe faiſoient dans les

planches, è travers des quelles le grain tomboit; joint à ce, qui

il n' étoit pas poſſible de donner une chaleur bien forte, crain

te de mettre le feu à toute cette machine. On a donc fait les

armoires entierement de fer, on n'en a plus craint ni aucun dé

rangement, ni de pouſſer la chaleur au plus fort degré, qu'il

a étè poſſible. On s'eſt d'ailleurs conforme au memoire, que

l' on a eu d'Italie, pour ſe conduire dans les operations,

connoitre lorſque le blé devoit avoir aquis le point de deſe
chement néceſſaire.

Il a reſulte de toutes les operations , qui ont étè faites,

que les grains ainſi déſechez, ſe ſonº conſervez pendant deux

étés de ſuite ſans la moindre alteration d' aucune eſpece, &

qu'à la fin du ſocund été il a paru des vers ſur la ſuperfice

des couches. On ne ſgait à quoi attribuer cet incident, les

grains avant étés trouve extremement frais, & beaux, 6 com

me il donne quelque inquietude pour les ſuites , on deſtreroie

ſgavoir de l'auteur de la machine ſon ſentiment ſur cet évene

ment, ce qu'il obſervez dans ſes maneuvres, & pendant com

bien d'années conſecutives il a déia conſerve le grain.

On obſervera I. , que la chaleur de l'Etuve étoit pendant

toute l'operation du déſechement a 12o. dégréez du thermometre

de M. Reaumur , c'eſt a dire de 43. degrés plus forte, que

celle de l'eau boiiillante à gros boiiillon, -

II. Que le grain arrétél" quatre heures dans cette

Etuve, on n'a jamais pu l y laiſſer davantage avec ce dégré de

chaleur, parce qu'il commengoit alors à griller dans la partie

la plus haute des armoires ; & le méme blé hors de l'Etuve

étoit chaud à p faire durcir des oeufs dans moins d un quare

d'heure d'experience faite.

III. Que le blé étoit en ſuite mis en couches ſur qua- -

tre pieds de hauteur dans un grénier fort ſain, 6 fort ſee

ſans

l
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ſans autre precaution, que. douvrir de tems en tems les croiſees

pour donner de l'air au grénier. - - -

Et enfn, qu'ayant ſeme de ces grain deſechez, il ren

a eu cinq ſur cent, qui ont pouſſex. ,

Queſta ſeconda lettera facendomi dubitare, che la mia

prima riſpoſta mandata per mezzo del Signor de Troi non

foſſe pervenuta al Signor Marechal, nel riſpondere alle dif.

ficoltà da lui propoſtemi, volli replicar di nuovo ciò, che in

quella era ſcritta, e colle ſperienze in queſto intervallo di tempo

fatte vieppiù confirmarlo. E perchè ſarebbe troppo lungo, e for

ſe nojoſo ai lettori metter quì tutta la riſpoſta, dirò, che in

ſuſtanza vi ſi conteneva : Che da poca avvertenza era nata

l'opinione tenuta da me quando inventai la ſtufa, di creder

neceſſario il diſſeccar il grano, e far che divenghi aſciutto,

e ſgretoli ſotto il dente prima di trarlo della ſtufa. Che

ciò s'era fatto ſolo per dare un ſegno materiale, e groſſo

lano, quale alla rOZZeZZd de villani è conveniente, onde eſſi

poteſſero regolare il termine dello ſtufamento, nè poteſſero

errare in dar poca cottura al grano, del quale errore erano

peggiori aſſai le conſeguenze , che non del contrario. Che

da queſta erronea opinione, in cui era dalle iſtruzioni di quà

mandate ſtato tratto il Signor Marechal, naſcevano tutti i

difetti delle ſue macchine, e le difficoltà dell'opera. Saggia

mente avea egli fatto ad accreſcere fino al numero di quat

tro gli sfiatatoi, eſſendo ſempre ſavio chi diſcuopre i mezzi

atti a conſeguire il fine propoſto; ma quel diſeccamento ap

punto, e quel divenir cróquant , che ſi ricercava, era quel

lo, che non era neceſſario deſiderare; eſſendo per contrario

giovevoliſſimo aiutar la forza del fuoco coll' umido ſpremu

to dal grano, e co vapori raccolti nella ſtufa, nè laſciar

gli diſperdere. Così avanzando tempo, e ſpeſa ſi cuo

cevano più perfettamente tutti gli acini del grano. Paſſai

indi a deſcrivergli alcune ſperienze, donde ſi comprendeva

quanto più s'infuocaſſe l'acqua perchè materia più denſa,

che non l'aria, ſottopoſte alla ſteſſa quantità, e veemenza di

fuoco: quanto meglio penetraſſe l'umido gli alti ſtrati, e le

maſſe di frumento, che non fa l'arià: onde traevanſi que

ſte verità in riſpoſta alle domande fatte.

º A Che
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Che nelle ſtufe coſtrutte in Francia era utile dimir

gli ſventatoj, e laſciarne ſolo quanto baſtaſſe a non far eſtin

guere il fuoco; perchè l'umidità, e i caldi vapori rinchiuſi

nella ſtufa non ſolo non ſon nocivi alla deſiderata medicina,

ma anzi con forza mirabile aiutano l'impeto del fuoco a

ſcomporre le fibre, e la teſſitura del granelli, e così domar

gli, e rendergli inabili a fermentare. -- -

Così facendo era neceſſario diminuire la veemenza del

fuoco, donde ſarebbe ſeguito minor numero di crepature, e

di danni nel legno, e nelle caſſette: tantoppiù, che non era

neceſſario aſciuttarle dall'umore verſatovi ſopra in copia gran

de dal grano, e ſi ſarebbe potuto far molti ſtufamenti l'un

dietro l'altro ſenza incendiar la macchina. -

Che il grano dopo ſofferta per cinque o ſei ore queſta

violenza di fuoco, ancorchè umido, e tenero ſi potea trarre

dalla ſtufa, e laſciare appiè della medeſima raffreddare, e

diſſeccare. . - - e

Quello, che ſi narrava de gorgoglioni apparſi dopo due

anni, e del granelli ſeminati, e creſciuti facea appunto com

prendere non eſſere perfezionata l'opera della ſtufa. Del che

ſebbene chi è lontano non ſia valevole con ſicurezza a ren

der la vera cagione, potendo eſſer molte o ciaſcuna per ſe,

o anche unite; pure parea poterſi attribuire al troppo fuo

co, ed al troppo breve ſpazio di tempo, donde era piuttoſto

avvampato ( ſiccome noi uſiamo dire ), che non cotto il

grano. Poter anche eſſere, che in qualche parte, e forſe ne

canali, reſtaſſe ſoverchia la doppiezza della maſſa del grano,

ſicchè molti acini sfuggiſsero l'attività del fuoco; al che al

tro rimedio non v'era, che riſtringer la larghezza loro. In

fine io pregava il Signor Marechal a non iſtancarſi in opera

tanto utile al pubblico, ma tentando, e ripruovando adat

tar una medicina certamente ſaluberrima ai grani di quelle

provincie aſſai da noſtri diverſi, ed aver ſempre per fermo ,

che quando niuno del granelli ſtufati piantato in terra ger

moglierà ſi potrà dire eſſere perfettamente medicati.

Ecco ciò, che ho riſpoſto al Signor Marechal, del

cui zelo per lo ben pubblico, ed amore per le grandi, e

lodevoli impreſe non ſarò mai ſtanco, nè ſazio di fare con

tutti, ed in ogni luogo dolciſſima commemorazione. E que

ſto
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a baſti aver quì detto della varia fortuna della ſtufa, la

quale, come tante altre invenzioni utili, e belle, non da

artifizio, o da rigiro di politiche ſoſtenuta e promulgata,

nè da potenza o celebrità d'autore accreditata, ma dalla

ſola verità protetta, ha ſaputo, e ſaprà vincere ogni reſiſten

za, e diffonderſi, e farſi accogliere di paſſo in paſſo prima

dagl'induſtrioſi privati, poi da meno attivi, e finalmente an- .

che da Principi, e dalle Comunità,
-

-

CAPO
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Sperienze intorno a grani ſtufati.

E VENDo in molti luoghi del preſente Diſcorſo

narrate le ſperienze fatte intorno a grani

ſtufati , o accennatele in parte, ho voluto

per comodo del lettori in queſto capo re

ſtringerle tutte. Nel farle mi ſono ſtudiato

ſempre di ſceglierle facili, ed agevoli a cia

ſcuno a ripetere, ed eſorto a rinnovarle, ed

in materia sì grave a non credere a me, ma a ſe medeſi

mi. L'utilità delle ſperienze eſſendo ſomma, e il contento

nell'operarle così vivo e dolce, non può eſſer mai ſoverchia,

nè inutile opera il replicarle. Eſſe ſono l'unico fonte d'ogni

noſtra ſcienza fiſica, e l'epoca del ſapere, e del ritorno della

verità nelle ſcuole filoſofiche è appunto quella delle ſperienze,

le quali prima nel ſeno dell'immortale Galileo Galilei, di

Fabio Colonna , e di Giambatiſta della Porta Napoletani, e

de'Lincei loro compagni nate, e poi dall'Accademia del Ci

mento nutrite , ed educate in Italia, quando furono già

adulte, e grandicelle, traſpiantate in regni più vaſti, ivi me

glio, che nel natio terreno hanno fruttificato. -

La prima e più grande diverſità tra il grano ſtufato,"

e il non ſtufato conſiſte in queſto, che lo ſtufato poſto in mente.

terra , e con qualunque induſtria ed arte culto non naſce

K. mal,
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Non vi ſi ge

nerano inſet

ti .

mai, ma vi ſi marciſce, onde ſi può ben dire, che il fuoco

l'abbia caſtrato. Queſto eſperimento fatto da me fin dal

principio, ed infinite volte ſempre collo ſteſſo ſucceſſo re

plicato mi fece giudicare, che il grano ſottopoſto al fuoco

perdeſſe la fermentazione, la quale altro non è, che una vo

glia, ed un principio di germogliamento fatto dal grano fuo

ri del terreno, e prodotto dalle cauſe ſteſſe, vale a dire

del calore, e dell'umido, che hanno poſſanza di farlo ſotto

terra germogliare . Quindi queſta ſperienza è ſtata da me

tenuta per lo miglior ſaggio da conoſcere la perfezion del

la medicina. Penſai fin dal principio a valermi del termo

metro, ma molte coſe me n' hanno ritardato. Imprima la

varietà del grani non ſolo ne'diverſi climi, ma ne vari anni

in uno ſteſſo paeſe, i quali ſecondo la diverſa umidità ri

chiedono vario grado di calore. In ſecondo ho temuta la

negligenza del contadini, ed ho ſtimato più ſicuro far capi

tale del loro ſenſi del tatto, e della viſta, ne quali ſono va

lentiſſimi, che non infaſtidirgli , ed intrigargli con novità

a tal forte di gente moleſtiſſime. Forſe verranno ſecoli

tanto più felici del noſtro , quanto è queſto più del paſ

ſati, ne' quali ſarà la fiſica in quell' altiſſima ſtima, verſo

cui s'incammina, ed allora l'agricoltura, e i ſuoi miniſtri

ſaranno capaci di precetti più ſublimi. In terzo luogo m'ha

moſſo il riflettere, che non è neceſſario indovinare per ap

punto un grado di calore, mancando dal quale ſi sbagli la

cura; ma baſta regolarſi col calore del forno dopo tratto il

pane: ed oltracciò ſiccome i granelli piantati in terra, quan

do non ſieno caſtrati, tra ſette o otto dì germogliano , così

ſenza grave perdita di tempo baſta queſt'eſperimento ſolo a

regolar una ſtufa; e quando il primo anno ſarà indovinata,

ne ſeguenti la pratica la farà ſempre ben riuſcire.

In ſecondo luogo il grano ſtufato ſupera il comune nel

non produr gorgoglioni, nè farfalle di ſorte alcuna; del che

la cagione è, ſiccome di ſopra ho detto, l'eſſerne guaſte

l'uova. Ma ciò, ch'è più ſtimabile, il grano ſtufato poco o

niente ſoffre dal dente del punteruoli, che d'altronde vi ve

niſſero portati ad alloggiare. Di tale ſperimento, ſebbene io

non ſia totalmente aſſicurato, non avendo potuto per man

canza d'inſetti replicarne molte volte l'oſſervazione, pure

poſſo
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poſſo dire, che avendo alcune volte proccurato di ſpandere ſul

grano ſtufato coteſti inſetti, non ve gli ho veduti mai abi

tare, e ſtanziarvi, ma ſtarvi da pellegrini e paſſaggieri, e

volarſene toſto . Donde ciò derivi , e quale incomodo o

ſchifo incontri il punteruolo nel grano ſtufato non è facile

il ſaperlo; ma una certa ragione naturale mi ſpinge a cre

dere, ch'eſſi non trovino il loro conto in ſul grano medica

to. Perciocchè in queſto s'induriſce aſſai la ſcorza col diſſeccarſi,

onde il dente dell'inſetto non ha forza di romperla: ed ol

tracciò queſti vermi fanno gran danno ai granelli, perchè

naſcono nell'interno , e nelle viſcere loro ſteſſe , e ſi nu

trono del midollo tenero, e della farina. Ingroſſati rompono

la ſcorza, e ſcappano fuori, ed allora vanno paſcendo i gra

nelli mezzi roſi, e guaſti, e gli finiſcono di conſumare; ma

ſul grano ben duro, aſciutto, e d'ogni parte ſano poca, o

niuna preſa fanno. Finalmente quando anche qualche gra

nello ne rodeſſero, ſempre il grano ſtufato ſi ſalva da eſſi;

perchè potendoſi riporre in caſſoni a grande altezza, la ſu

perfizie, che rimane ſcoperta all'aria è poca, ed il punte

ruolo, come anche gli antichi conobbero (1) , non s'im

merge più di due, o tre dita nel grano.

s

La terza qualità, che diſtingue il grano ſtufato dal vol- "

gare è il creſcere di peſo, e di mole , e queſta ſiccome è di ſerie perla più ſingolare, e meraviglioſa, così è ſtata da me più ac- cento»

curatamente d'ogni altra eſaminata con molte ſperienze.

Veramente a tutti pare, che doveſſe avvenire il contrario,

eſſendo coſa nota, che l'umidità fa creſcere il grano, dalla

quale privandolo la ſtufa, parrebbe, che ſi doveſſe impiccoli

re: ma il fatto è contrario; perchè ſebbene nell'uſcire il

grano dalla ſtufa ſia ſiccome più aſciutto, così più leggiere,

e più piccolo, pure dopo qualche meſe anche ſenza bagnar

lo riceve dall'aria tanto d'umidità, che ſi riſtora, e non ſolo

ritorna al primo ſtato, ma lo ſupera fino d'un ſette per cen

to. Di ciò io m'era avviſto fin dal principio, ed in fatti

in un atteſtato mandato dall'univerſità di Baſelice nel 1733.

intorno al grano ivi ſtufato s'atteſtò, che 488. tumoli ſtufa

- - - K 2 ti

- . (1) Al Cap.I. pag.4, ſi ſono ci lib. 1. c. 57. pag. 223. dice: quo enim

tati Columella, Palladio, e Plinio, che ſpiritus non pervenit, ibi non oritur

atteſtano non naſcere i gorgoglioni in- curculio. - ,

Iſra quatuor digitos . Anche Varrone



76

ti s'erano in capo ad alquanti meſi trovati 49o: (2) Ma

poi volendone meglio, e più chiaramente conoſcere il vero

tenni il metodo ſeguente,

"s Feci fare un cubo di piaſtre d'ottone a foggia di mi
intorno al

int ſura, il cui lato era di tre pollici eſattamente, tantocchè
del peſo.

conteneva ventiſette pollici cubi di grano; ed era la ſeſſan

teſimaquarta parte d'un piede cubo: e contenendo il tumo

lo Napoletano tre piedi cubi di grano, 192 di queſte mi

ſure uguagliavano il tumolo . A 21. Aprile 1749. miſurai

25. di queſte miſure, e le poſi in un forno, donde era trat

to il grano, tenendovele più di quattrº ore. Il calore ivi ſoffer

to dal grano fu forſe maggiore di quello della ſtufa. Cava

tolo lo miſurai, e lo trovai divenuto miſure 23 , onde ſi

vede quanto s'era ritirato nel diſſeccarſi. Soſpeſolo indipen

dente dal tetto della ſtanza, che vuol dire in luogo aſciut

to, e caldo, a 22. Aprile tornai a miſurarlo, ed era avanza

to fino a 24 miſure incirca. A dì 26. miſurato fu trovato

miſure 24 ; . A dì 18. Maggio eſſendo ſtata giornata aſſai

piovoſa ſi trovò miſure 25 ;, benchè il grano foſſe ſtato al

coperto. A 21. Maggio era miſure 25 ;. A 1o. di Giugno

eſſendo tempo umido ſi trovò miſure 25 ; . A 5. Aprile

175o. era miſure 26 ; , e dopo queſto tempo non ſi è più

rimiſurato. La denſità ſpecifica, o vogliam dire il peſo fu

quaſi ſempre il medeſimo colla diverſità quaſi inſenſibile d'un

ottavo d'oncia in ciaſcuna di queſte miſure cubiche , che

peſavano quaſi 9. once l'una,
Riſultato Molte altre ſperienze ſomiglianti a queſta in diverſi

delle medeſi

me - tempi ho fatte, e ſopra varie ſpezie di grani, delle quali

per non annoiar ſoverchio i lettori ho trapaſſato il giorna

(2) Queſta fede fu fatta per pre

ſentarla ai Signori Deputati dell'Anno

na di Napoli nel fervore del dibatti

menti per l' erezion della ſtufa . In

eſſa ſi dice, che eſſendo ſtato nella paſ

ſata raccolta del 1732. comprato dal

Padrone di Baſelice grano al numero di

tum. 488., e dopo ſtufato diſpoſto ſepa

ratamente in un magazzino piuttoſto u.

mido, che aſciutto, hanno oſſervato eſ

ſerſi mantenuto detto grano, ed attual

le :

,

mente mantenerſi, e conſervarſi aſſai

bene, nè eſſerviſi trovato ſcemo , ſcu

sfreddo alcuno: anzi nella conſegna fat

ta nel caduto Marzo di detto grano dal

Signor Giuſeppe di Cillo olim Agente

al Signor Franceſco Antonio de Nuci

bus Agente attuale, i detti tumoli488,

ſi ſono ritrovati 49o. con l'avanzamen

io di due tumoli a benefizio di queſto

Pubblico,

- - -

- - -
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le alla nota ſottopoſta (3). Le verità trattene ſono me, ché

tutti i grani all' uſcir dalla ſtufa moſtrano eſſere ſcemati di

mole, quantunque nel peſo o non vi ſia diminuzione, o vi

ſia avanzo, tenuti ad aſciuttare dopo qualche giorno comin

ciano a creſcere nella miſura, e vanno riſtorandoſi fino al

l'antico ſtato; al quale giunti, tutti, quale più, quale me

(3) Prima d'ogni coſa chi vor.

rà fare l'eſperienza dell'aumento del

grano ſtufato dee prenderlo perfetta

mente netto, e vagliato, pursandolo

dalla polvere, terra, paglia, o altro, che

ſuole eſſervi tramiſchiato; perchè ve

nendo queſte impurità in buona parte

tolte via dalla ſtufa, non apparirebbe

nella miſura il vero accreſcimento del

grano, Delle ſperienze da me in vari

tempi fatte rapporterò le ſeguenti eſe

guite colla maggiore accuratezza poſ

ſibile.

Eſperienza I, fatta ſopra grano di cat

tiva qualità comprato nel mercato

di Caſtell'a mare il 1752.

-
- º - , - º

A 3o. Agoſto ſi preſero i miſure

cube di grano, di ciaſcuna delle quali

il lato era tre pollici Napoletani. Ogni

miſura peſava onte 8. º Infornato que

ſto grano per lo ſpazio di 2 ore e 5o.

min., e tornato ſubito a miſurare dopo

tratto dal forno fu trovato miſure 23: i

Il peſo di ciaſcuna miſura era lo ſteſſo.

A dì 2. Settembre era miſ. 23. ipe

ſo once 8. 3 ,

A dì 16 detto fu miſurato miſ, 24 :

peſo ortde 8 i. vi , - -

A dì 2. ottobre eſſendo tempo imì

ao era miſ, 24. è: peſo lo ſteſſo. -

Adì 8. detto miſ. 24.i peſo lo ſteſſo.

A 7 Novembre miſz4. i: peſo on
ce 8. 7 , - - . . .

8 . - - - - -

A dì 9, Decembre mif 24, i;peſo

once 8. Z.. - -.

A dì i Gennaro 1753 miſ. 25 i :

peſo once 8. i

mo,

A4 Aprile fu trovato dimiſassi,
peſo once 8. 4. I 4

Dalla cattiva qualità del grano di

rivò non aver dato l'aumento ſolito,

ſebbene ſe più lungamente ſi foſſeſi
tato ad oſſervarlo, ed a miſurarlo

ſarebbe trovato ſempre di qualche poco

maggiore ,

Eſperienza II. ſopra grano raccolto nel

territorio di Vico nel 1753.

A dì 18 Agoſto ſi preſero 25. delle

ſolite miſure di grano. Peſava ciaſcu

na once 8, i e poco più. Si poſero nel

forno, ove ſi tennero 3. ore e i. Rimi

furate ſubito dopo ſi trovarono miſ, 24.

ſcarſe: peſo once 8. i

A dì 23 Settembre erano miſz.4. i :

peſo once 8. 5.. , ,

A dì 28. Ottobre ſi ſon trovate mi

ſure 24. ; : peſo lo ſteſſo.

A 31. detto miſure 24. i : lo ſteſſo

peſo, - -

A 14 Decembre miſ, 25 ; peſo ona 8. i ſcarſe. a -

A 2o. Febraro 1754 furono trovate

miſ 25. i : peſo once 8 ; eſſendo tèm

po aſciuttiſſimo, -

Eſperienza III, ſopra lo ſteſſo grano.

A 26 Settembre 1753, preſe le 25.

ſolite miſure di grano, delle quali cia

ſcuna peſava once 8, furono meſſe in

forno, e tenutevi ore 3. i. popo ſuſci

te da eſſi erano miſure 24. i ; peſo on

ce 8. i .

A d) 11. Novembre tornate d miſu

rare erano miſ, 25 i peſo lo ſteſſo.

- Adì
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no, l'oltrepaſſano, e in capo ad alquanti meſi danno un ac

creſcimento, che è tra i confini del tre, e del ſette per cen

to. Intanto il peſo o creſce anche egli qualche poco , o ſi

conſerva quale era prima dello ſtufamento . Evvi diverſità

tra i grani più perfetti, i quali creſcono più, e que di cat

tiva qualità, che creſcono meno. Oſſervanſi in oltre molte pic

cole variazioni, e vicende non meno nella miſura , che nel

peſo provenienti ſenza dubbio dallo ſtato dell'aria , e dal

tempo che fa. Ne giorni freddi, e aſciutti diſſeccandoſi più

i granelli ſi trova più ſcarſa la miſura, ne dì piovoſi, ed

umidi avviene il contrario . Ho provato a bagnar il grano

prima di ſtufarlo, ed ho provato a bagnarlo dopo, e in am

bedue gli eſperimenti s'è viſto un accreſcimento maggiore,

Adì 19. Decembre miſure 25.i: peſo

once 8. ; ſcarſe.

A dì 26. detto erano miſ 26, ſcarſo:

peſo once 8.i ſcarſe.

A 2o. Febraro 1754. eſſendo tempo

aſciuttiſſimo, e vento forte di tramon

tana furono trovate miſ 25. i peſo on

che

A dì 23. detto miſurato era miſu

re 26. i ſcarſe: peſo once 8. è -

A dì 17 Ottobre ſi è trovato miſu

1

ce 8. i.
- 8

Eſperienza IV. ſopra lo ſteſſo grano.

A dì 12. Novembre 1753. avendo

meſſe in forno le ſolite 25. miſure , e

dopo 2 ore, e i di ſtufamento tratte

le, ſi trovarono miſure 24. ; peſo lo

ſteſſo di quello, ch'era innanzi di ſtufarſi.

A 19. Decembre erano miſ, 25 i .

A 2o. Febraro 1754, ſi ſono trovate

eſſere miſ. 25 ; eſſendo tempo aſciut

tiſſimo -

Eſperienza V. di grano di terra di La

voro del luogo detto i Mazzoni rac

colto nel 1753. e bagnato dopo ſof

ferta la ſtufa.
- -

A 7, Settembre 1753. preſe 25. delle

ſopraddette miſure cube di grano s'infor

marono, e vi ſi tennero quattrº ore, poi

ſi bagnarono con due delle dette miſure

d' acqua. Una di queſte miſure cube

di tre pollici di lato è perappunto egua

le alla caraffa Napoletana.
1 ,

re 25. i; peſo once 8. i.

A dì 11. Novembre miſ. 26. ; ; il

peſo era lo ſteſſo.

A dì 2o. Febraro 1754. eſſendo ſta

to per molti di tempo aſciuttiſſimo fu

trovato miſ, 26. i ; peſo once 8. i

Eſperienza VI. fatta ſul grano com

prato in Caſtell'a mare bagnato pri
ma di ſtufarlo.

-

A dì 3o. Agoſto 1752, ſi ſono pigliate

25 delle ſteſſe miſcube di grano: ciaſcuna

peſava once 8. , 5 ſi ſono bagnate ab

bondantemente e poi tenute nel forno

quaſi 3 ore. Tornate in quell'iſtante

a miſurare furono trovate miſ. 26. I .

Il giorno appreſo miſurate erano mi

ſure 26 ſcarſe: peſo once 8. i.

A 28. Settembre miſ. 25. i

A dì 2 Ottobre tempo umido, e pio

voſo furono trovate miſ, 25. ; .

A dì 8. detto erano miſ, 25, º -

A dì 25. Decembre mºſ. 26. ſcarſe.

A dì 8 Gennaro 1753 ſi trovarono

eſſere miſ, 26 , . Il peſo fu in tutto

queſto tempo di once 8, i

Eſpe



che ſe non ſi foſſe bagnato . Comunque ſieſi anche nºn

bagnati ſempre è l'aumento conſiderabile, come quello, che

s'è ottenuto in grani tenuti ſoſpeſi al palco delle mie ſtanze,

che vuol dire in luogo caldo, ventilato, e ſecco, e che per

ciò non proviene nè da acqua verſatavi ſopra , nè dalle

pareti delle foſſe, dove il grano tenuto ſuol creſcere, ma

ſenza utilita, poichè è ſempre più il grano , che toccando

la terra ſi marciſce, e ſi perde ( da noi è detto ſolima ),

che non è l'accreſcimento del tutto. Ogni altro grano poi

tenuto nel magazzini ventilati, ſpalato, e crivellato ſcema,

non creſce, ſiccome a tutti è noto.

. Nè ſolo il vantaggio è nel creſcere il grano ſtufato, ma a"

anche nel divenire per molti riſpetti migliore. Egli diviene ſtufaio.

più atto a macinarſi, principalmente in confronto a grani ſover

chio umidi, e bagnati, che s'impaſtano ſotto la macina, e

danno farina groſſa. In ſecondo luogo riceve meglio d'ogni

altro l'adacquamento. Queſto adacquamento, che a molti re

ca orrore come frode permizioſa al grano, ed è dalle noſtre

Prammatiche vietato, non è però tanto vituperevole, quanto

ſi crede qualora è fatto con diſcrezione, e non per inganno,

ma per render più bianca la farina. E coſa oggimai cono

ſciuta, che bagnato il grano nel macinarſi ſi divide meglio

la ſcorza dalla farina, onde queſta rimane aſſai più bianca,

e perciò preſſo tutti i popoli culti è in uſo ſpruzzare il gra
- IlO

Eſperienza VII. di grano comprato in

Caſtell'a mare bagnato prima di ſtu

farlo.

A 4. Settembre 1753. ſi preſero 25.

miſure cube di tre pollici di lato di gra

no. ogni miſura peſava once 8. ; . Si

bagnarono abbondantemente , e poi ſi

peſero in forno, e vi ſi tennero ore 4.,

e ; Nel cavarſi dal forno era il gra

no molto umido, e caldo, e fu trova

to di miſure 27. i ; il peſo era once 8.

A 5. detto eſſendo già ben aſciutto il

grano ſi trovò miſ. 26. i peſo once 8.

A dì 16, detto era miſ, 26 ; peſo

miſ. 25. i : peſo once 8. i.

A 2. Ottobre dopo una dirottiſſima

pioggia era miſ, 25 ;: peſo lo ſteſſo.

A dì 8. detto ſi trovò miſure 26.ſcarſe:

peſo once 8. i.

Continuato a peſare molte volte di poi

fino a dì 2o. Decembre fu trovato quaſi

ſempre lo ſteſſo con piccoliſſime varia

zioni nelle miſure .

A dì 2o. era miſ.26.: peſo once 8.

A 1. Gennaro 1753. era miſ. 26.

il peſo º".

cnce 8. * .

A 2o. detto fattane nuova miſura era

A 4 Aprile dopo una dirotta piog

gia rimiſurato fu trovato miſ.26. ipe

ſo once 8. i ſcarſe.

i
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Eſperienza

ſull'attività

del fuoco a

penetrar gli

ſtrati del

grano.

no con acqua prima di macinarlo per trarne pane bianco, e

erfetto. Finalmente il grande vantaggio della ſtufa conſiſte nel

aſciugar preſto, e bene i grani bagnati, i quali anzi più pre

ſto degli aſciutti ſi medicano, e ſi ſanano, venendo il calo

re della ſtufa aiutato dall'umore, ſiccome ho detto al capo

precedente. - - -

Da tutte le ſopraddette ragioni è venuto, che i grani

ſtufati, dopo che ſono ſtati dal popolo conoſciuti, hanno avuto

ſempre prezzo maggiore del volgari, e come più perfetti e

più vantaggioſi a gara ricercati, e comperati fino ad un car

lino a tumolo più degli altri ; e queſto giudizio popolare è

tanto forte e riſpettabile, che ogni altra ragione merita aver

meno forza di queſta a dimoſtrar l'utilità della ſtufa . Di

queſta utilità parmi aver ragionato abbaſtanza.

Voglio ora rapportar alcuni eſperimenti fatti dopo che

dal Signor Marechal mi furono fatte le domande di ſopra

rapportate. Due principali coſe mi premeva indagare. Pri

mo a quanta altezza ſi poteſſero ſoſtener gli ſtrati del grano.

Secondo ſe l'umidità nuoceſſe all'opera della ſtufa. Quanto

al primo feci la ſeguente pruova. -

Ho fatta fare una ſcatola cuba , il cui lato era otto

pollici, o ſia due terzi di palmo Napoletano, i quali cor

riſpondono a ſei pollici , e mezzo del piede Parigino. Era

queſta di tavolette ſottiliſſime, e ſimile a quelle , di cui ſi

fanno le ceſte . Dentro vi ho meſſo grano aſciuttiſſimo , e

ſottopoſto tempo prima al calor della ſtufa. Nel centro ap

punto della ſcatola eravi un uovo crudo, e accanto ad

eſſo alcuni granelli di grano non medicato, i quali acciocchè

cogli altri non ſi meſcolaſſero , e ſi diſperdeſſero erano rav

volti in un ſottiliſſimo velo . La caſſetta così preparata fu

meſſa in un forno mentre vi ſi cuoceva il pane, e tenutavi

fino ad un ora dopo, che fu cotto, e sfornato. Non ſaprei

ben dire come corriſponda queſto grado di calore con quello

del termometro di M'. Reaumur dell'acqua bollente: ſo però

ch' egli è il maſſimo , a cui poſſa" il legno ſenza

bruciarlo. In fatti le tavolette della ſcatola s'erano comincia

te ad abbronzare, e i granelli della ſuperfizie erano anneri

ti , e quaſi arſi . Con tutto ciò l'uovo aſcoſo nel mezzo

della ſcattola non ſi coſſe punto, e non ſofferſe cambiamen

tO
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to neſſuno, quaſi non foſſe mai ſtato al fuoco : e pure non

era ſtato ricoperto da maggior mole, che di tre once e mez

za di grano. I granelli poſti accanto all'uovo anch'eſſi non

ſofferſero alcuna mutazione, e piantati in un vaſo in nume

ro di novanta ſette tutti, eccetto uno, prontamente sbuccia

rono in meno di otto dì. Mirabile, e ſorprendente fu per

me queſta eſperienza, e m' iſpirò tanto timore, che dallora

in poi non ho ceſſato di raccomandare di fare baſſi gli ſtrati

del grano nelle caſſette, e riſtringere i canali della ſtufa.

Avendo viſto, che all'altezza di tre pollici e mezzo non altra ſte

enetrava bene il calore , volli provare a ricoprire un uovo ".

d' un pollice ſolo di grano. L' uovo così acconciato , e te-º:

nuto aſſai minor tempo dell'altro nel forno vi ſi coſſe, e

vi s'indurì perfettamente. Queſta eſperienza pare , che con

vinca doverſi attribuire all'altezza della maſſa del grano il

non eſſerſi cotto l'uovo, nè medicato il grano nell' eſperien

za di ſopra narrata. Ma nell'anime mio e si un forte dub

bio, che la poca attivita del fuoco non foſſe tanto da attri

buire alla ſoverchia profondità in cui era ſepolto l' uovo,

quanto all'aver io adoperato grano aſciuttiſſimo, e ſtato già
prima ſtufato, e che per conſeguenza versò dal corpo ſuo

pochiſſimo umore. Quindi volendomene ſincerare, e conoſce

re nel tempo ſteſſo ſe giovaſſe, o nuoceſſe l'umido alla ſtu

fa, rifeci l'eſperimento a queſto modo.

Dentro la ſteſsa caſſetta alta otto pollici ripoſi altro grano sperienza

ſimile a quel di prima, ma bagnato con un poco d'acqua, ed ac-fie.

conciai l'uovo , e i ſemi accanto ad eſſo nel modo ſteſso diº

ſopra deſcritto. La infornai in un forno aſsai meno caldo di

quello , e tenutavela tre ore ne la traſſi. Nel trarla ſubito

ſi conobbe eſserſi riſcaldata molto più intenſamente , e non

potendoſi in modo alcuno metter le mani nel grano per pren

der l'uovo, biſognò verſarlo ſopra una tavola, e nel vuo

tarſi ſi ſentì eſalar un aura caldiſſima . L' uovo era cotto ,

anzi indurito , e da ſemi del grano piantati in terra nello

ſteſso vaſo del novantaſette detti di ſopra , e governati non

è mai nato grano . Tanta differenza ha prodotta un poco

d'acqua: nè di ciò è da maravigliarſene, eſsendo coſa notiſ

ſima, che quanto è di maggior denſità il corpo poſto a ſcal

dare, tanto concepiſce maggior grado di calore. In fatti ſe
- IIl
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in un forno ſi mette un vaſo d'acqua, e poi ſi dà il fuoco

al forno , l'aria non ſarà mai tanto calda, che non vi ſi

poſſa ſoſtener la mano, ma l'acqua bollirà, e non ſi potrà

toccare. Oltracciò l'acqua penetra toſto ogni grande altezza

di grano e l'inzuppa tutto ; ma l'aria riſcaldata a qualſivo

glia grado non penetrerà mai una maſſa di tre, o quattro pie

di di grano . E ſopra queſti eſperimenti, e conſiderazioni è

fondata la mia riſpoſta , e il mio parere ſulla Memoria dal

Signor Marechal traſmeſſa.

Ora intorno ad eſſa riflettendo meco ſteſſo, e meditan

do ſono paſſato a nuove idee, delle quali ſebbene per la bre

vità del tempo, dacchè elleno ſon nate nell'animo mio non

abbia potuto abbaſtanza rendermi certo e ſicuro, e con re

plicate pruove farle evidenti; pure eſſe mi danno così forti,

e ben fondate ſperanze , e ſono nel tempo ſteſſo di tanto

rilievo, che non ſi conviene a patto alcuno tacerle. Io cre

do aver trovata in altre maniera di medicar il grano, che

ſupera e per lo riſparmio, e per la facile eſecuzione la Stu

fa tanto , quanto queſta a tutte le antiche uſanze era ſupe

i IO 6 ,

Di una nuova maniera di medicar il grano

coll” acqua bollente.

All' aver oſſervato di quanta utilità foſſe a medicar il

grano l'umido cuocente, che lo penetraſſe, mi nacque

toſto in mente di tentar la cura del grano coll'acqua bol

lente. Fatta perciò bollire una caldaja d'acqua, vi tuffai il

grano , e ve lo tenni non più , che un minuto in circa.

Trattolo lo feci aſciuttare tenendolo eſpoſto all'aria, ed al

vento; nè dall' eſſer ſtato bagnato ſofferſe il ſuo ſapore, o il

ſuo colore minima mutazione. Piantato in terra però non ha

germogliato, ed è certo eſſere eſtinta in eſſo la virtù genera

tiva. Che anche l' uova degl' inſetti ſieno dall'acqua bollen,

ste guaſte, non è punto da dubitarne; e ciò eſſendo, ſecondo

le teorie da me ſtabilite di ſopra, quando è caſtrato il gra

no, e i ſuoi naturali abitatori diſtrutti, ed eſtinti altro non

reſta a deſiderare per la perfetta medicina. Non mi fa pau

Tal
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ra il bagnarlo, eſſendo ſoverchio noto, che i grani dalle piog.

ge bagnati anche copioſamente, quando ſi abbia tempo di ben

aſciugargli ſpandendoli al ſole, e al vento, non contraggono

nè muffa, nè danno alcuno: ed è anzi coſtume in molti pae

ſi, e particolarmente in Inghilterra di lavare il grano per

così purgarlo, e dopo ch'egli è lavato, ed aſciutto è di con

dizione aſſai migliore, che prima. Sono ſolamente ancora in

certo e dubbioſo ſe mai nel conſervarſi più anni in queſto

grano appariſse qualche difetto, o magagna per cagione d'eſ

ſere ſtato bagnato. Naſce queſto dubbio mio dal non aver

avuto tempo ancora da ſperimentare il vero, poichè il pen

ſiero di medicare il grano coll'acqua calda m'è venuto ſolo

pochi meſi fa: onde non è ſtato poſſibile conoſcere ſe a lungo

andare rieſca bene. Una certa dolce luſinga però mi dà fidu

cia, che abbia queſto metodo a riuſcir beniſſimo; e ſe avrò

vita, delle ſperienze, che tuttora ne vado facendo, ne ſarà da

me il pubblico informato. Sopra ogni altra coſa mi confor

ta l'aver ſaputo ene, vi nel tegno di Napoli in certo modo

in uſo queſta medicina alle biade. Nella riviera di Portici 5

e della Torre del Greco ſi raccoglie molta quantità di piſel

li, e d'altri legumi, de quali ſi fa imbarco per fuori. Quel

la gente prima d'imbarcargli , per guarirgli da tonchi, ai

quali ſono più ſoggetti , che non è il grano a punteruoli,

uſano di tuffargli nell'acqua bollente , e poi ſpandergli, ed

aſciuttargli al ſole . Così non generano mai inſetto di forte

alcuna. In queſta guiſa iſteſſa s'avrebbe a medicare il grano:

Vale a dire tuffandolo nell'acqua d'un gran caldajo bollen

te , tirarnelo ſubito ed aſciugarlo colle pale , e col venti

larlo .

Di quanta utilità, di quanto riſparmio, di quanta ſem

plicità ſia un tal rimedio, non v'è chi non lo comprenda.

in un ora ſi medicano ſeſſanta tumoli di grano in un calda

jo, che vuol dire, che dalla mattina alla ſera lavorando do

dici ore ſopra ſettecento tumoli ſi sbrigano. In ogni tempo,

in ogni luogo, ſenz'apparecchio di macchine, ſenz'arte, e

ſenza induſtria neſſuna ſi può fare , ed altra ſpeſa non v'è,

che il far ben bollire un groſſo caldajo. Sarebbe troppo ne

mico del bene comune chi non ſi voleſſe unir meco ad oſſer

vare , e ad indagare accuratamente ogni effetto in affare di
taIltO
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tanto rilievo . Io a tutti lo raccomando , e per quanto a

me riguarda non ſarò per traſcurarlo giammai . Intanto

non poſso tacere una oſſervazione che mi viene in teſta ,

del più neceſſario nutrimento dell'uomo la Divina provvi

denza con ammirabile benefica ſaviezza ha ripoſta la conſer

vazione non in rimedj diſpendioſi, ed aſtruſi , e difficili ad

eſeguire, ma nelle più facili, e agevoli maniere, che l'uo

mo poſſa mai immaginare ; tantocchè, ſe gli uomini aveſſe

ro avuta della divina bontà migliore, e più giuſta opinione,

non avrebbero per sì lungo tempo ignorata la medicina del

grano, perchè l'avrebbero cercata non tra le ricette di ſtra

me droghe, ma negli elementi ſteſſi, che gli circondano, e

ſono da per tutto diffuſi. Ed in fatti una maniera di con

ſervar bene, e ſenza cura neſſuna il grano è di fidarlo alla

terra riponendolo in foſſe , e quando il terreno è aſciuttiſſi

mo ottima maniera è queſta di ſerbarlo. Così ſi fa tra noi

in Puglia ; e, così uſarono da antichiſſimo tempo , ed uſa

no ancora molte nazioni. Quandº il terreno non ſia buono,

nè ſecco abbaſtanza , ſottentra l'aria a medicar le biade.

A queſta eſpoſto il grano ſi guariſce ; ſia col tramutarſi

(come l'antichita usò) da luogo a luogo, o colle pale, che

è meglio, o finalmente coll'ingegnoſo ventilatore ritrovato dal

Signor Hales ſi dia la nuova aria al grano. Meglio aſſai

dell'aria, e più preſto, e più fruttuoſamente guariſce il fuo

co il grano, del quale, mediante la macchina della mia ſtu

fa, ottimamente ſi può ogni regione ſervire alla cura de ſuoi

grani. Finalmente ſe l'acqua bollente, ſecondo che io forte

mente, e non ſenza ragione ſpero, riuſcirà a ſanare il gra

no, ſarà queſto metodo tanto ſemplice, e bello, e per ogni ſua

parte commendabile, che ſi potrà dire niuna coſa eſſer di

divenuta più facile, e più certa, quanto la tanto deſiderata,

e per tanto tempo quaſi ignota PERFETTA CONSER

VAZIONE DEL GRANO.

I L F I N E,
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